LE FRODIJ 



D I 

SCALTRITO DEMONIO 

O V E R O 

L* INNOCENZA 
Difefa dal Cielo. 

OPERA SACRA 

Di Gio: Andrea Lorenzani 

Romano . 



/ 




DEDICA T ,^^ 

Airilluftrifsima Signora 

MARIA EVGENIA 
GASTALDI 

Abbadefsa delle Reuerende Mona- 
che di Santa Margherita 



IN BOLOGNA, 



Per gl'Eredi del Pifarri. M.DC.^XXXII, 
fwlicenif de 9 St*ferJor^ 



i a 



ILLVSTRISSIMA SIC 
e Padrona Colendiflìma. 




Vando P infinità dell* 
obltgazioni,ch à V. S* 
Illufiriffma prof e fio 
non mi ftimolafe i 
depoftare quefio fa* 
€ro pegno della mia ojferuanza neU 
la protezione autoreuole di V. S. 
lllufirijjimaja di lei marauiglicfa 
bontà, ajfì curar ebbe la mia Pelle* 
grwa entro quei Chtofiri f aerati, 
quali non so fe ella regga più col 
comando , è con Pefempio . E 1 ben 
vero, che gionta nelle fue mani in 
vece di vn tributo, che intendo pre« 
Jlarglt^offenndole quefio mio Com» 
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poni mento Scenici ef erette vrì atta 
d'tnterejfe , mandando la mia Tel" 
legrina ad imparare la Religione 
da puoi lumi-, & apprendere dalle 
di let attieni t dogmi più fini di 
*vrì efemplare Innocenza . Ma fe 
le glorie di V, S Illufirijfima non 
deuono pregiudicare ali ofie qui ti- 
fi fisima mia dm ottone, onderifio- 
• luto di ajfegnare ti fine alle Pelle- 
gri nattom della m a Vergine, vni* 
fico djuoi penfiert i miei debiti, e 
le muto nelle fue mant à terminare 
i naufragi , che poteua minacciarle 
ti Mondo, e la mia penna Nel gra- 
dimento di V % S. a lluftrifisima po- 
trà con ragione vantarfi gloriofio 
queflo picciolo , e debole Parto di 
rozzo ingegno , portando in fronte 
il di lei Nome imprefio. E queflo 
fi come farà vn contrafegno im- 
mortale contro l'infidie del Tem- 
po, fora ancora 'vnaficura dtfiefa_j 
da quelle lixgue maligne , dalle.; 

v • _ quali 
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^rm/J non può fchermirfi njtejfa 
Innocenza ; e qui augurando a 
y. S. Illuftrifstma quelle felicita* 
ch'Ella merita umilmente f in- 
chino 

Vi r. S. Illuftrifsim& 



Roma 24. Marzo 1682. 
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BENIGNO LETTORE. 

ECco, ò Lettore . che mando 
alla luce della ftampa que* 
ft* Operetta Sacra , fatta non già 
con intentione di publicarla al 
Mondo , ma per trattenimento 
de i miei Figliuoli ne' giorni Car- 
neualefchi . Gradifcela tale qua- 
le è, e confederandola per parto 
<Tvna debole penna , degnati di 
compatirla , profetandomi, che 
fe in efla vi trouerai parole di 

Fato, ò Deità , ò altro , fono sfo- 
. ghi poetici , poiché chi la com- 
poft hà fentimenti Cattolici . Vi- 
ui felice , 



Inter- 



Interlocutori. 

Pellegrina . 

Filena fua (or e II a Innamorata di 
Orejle. 

Alcejle fratello delle dette* Schiatto 
di Orejle . 

Tillo Paggio di Filena. 

Orejle Prencipe di T rada Innamo- 
rato dt Pellegrina . 

Demonio /otto nome di Scaltrito 
Romanefco ferii o di Orejle. 

Angelo . 

La Scena fi rapprejènta in Bofchi 
orridi con Spelonca in me&o • 
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PRIMO, 

SCENA P R I M A. 

Bofco orrido, con Spelonca da 

vna parto . 

£k liti -J r* * » » • » i v V Jfik ^ * , — X*kJ Ì*J[ 2 ^ » 

Tellegrìna fola, 

Tgnor mio, e quale impulfb 
del voftro durino volere mi 
fcorge in qtiefti orridi Bo- 
fchi,oue non sò rintraccia- 
re ilfentiero, per portare 
la mia vita à quelle nfolu- 
zioni, che mi confidila lo 
fpirito, forfi per fermi conofcere, che del 
Principe Orette infidatore della mia Ca- 
ftità fono le Fere più miti , e che i De- 
ferti fono i recettacoli più ficuri dell'In- 
nocenza , Voi mio diletto Gie*ù mi dcflc 
— Aj fefe 
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forza,per fuggire i pericoli della Patria, 
da Voi fpero lume badante per gui dar- 
mi ficura frà quefte Selue,ne difpero del- 
la voftra bontà, già che la mia vita illela 
tra le fiere fi rende teftimonio delle vo- 
ftre marauiglie . Caro mio — mà qiial 
raggio celefte mi confonde la villa : ohi- 
mè vacilla il piede {voce del Ciclo) ferma- 
ti . Chi anima in quelle orridezze refpiri 
di Paradifo ! 

SCENA II, 

'Pellegrina, & Ange lo + 

T) Fllegrina del Cielo 
X Gl'arcani intendi , & al fupremo 
inuito 
Porgi orecchio gradito. 
!P<?//. Attende pronta quell'Animali coman- 
di del filo Signore. 
jing, Lafcia l'antiche fpogiie , e doue l'an- 
tro 

Forma all'Ombre fugaci Afiloombrofo 
Deponi i ludi;, al fin l'oro, e l'argento 
E* pelò à vn callo fèn, non ornamento, 
E perche poi al perìgliofoaflalto 
Del Tiranno di fli^e efoor ti deui 
Rozzo, mà forte Ammanto 
T'apprefta il Cielo 3 il Ciel ch'à vn cen- 
no folo 

pelle Turme Letec fuga Io ftuolo. 
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SCENA III. 

pellegrina, fola , 

Chi fra tali eccefll di grazie potrà forJ 
mare encomij ballanti alla.voftra be- 
nignità . Io non hv> voce per efprimere 
ring aziamenti, e Io ftupore della mia 
menteèil lolo atteftato della giandezza 
del voftro Amore . Pronta t'obbedifco 
mio Bene, Se Imitatrice d'altre anime 
Sante già rinunziò al Mondo i Tuoi farti, e 
rendo al li voftri Comandi quel tributo di 
obbedienza, che mi arricchire lo fpi. 
rito. 

Ite dunque, itene al fuolo 
Pompe infide, che legafte 
II mio Core in leruitù, 
Naftri voi gitene à volo, 
Che i l mio Core imprigionaftQ 
Meco io voi non voglio più; 
Voi Catene, che Jegafte 
La mia man, lungi da me, 
Che fe I'Almami arreftafte 
Di voi fchiaua più non è, 
Hoggi di Pluto à fcherno 

Sia compagno à mie colpe vn duolp 
eterno. 

Si pone à federe. 

Occhi miei purtroppo labili, 

Infedeli 
Voi de» Cieli 
Folle iempre 

ài sa 
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Sàie tempre ■ ~. 

Dell'error nel piacer coftanti,e ftabiu 
Occhi miei &c. 
Mote mie, che con gl'accenti 

Vincer l'Alme ben fapefte 

Con le lagrime più mefte 

Formate pure vn Mare a' miei torréti 

Chi dà Ie£gc ali 'amp ia mole 

Ben peraona à chi iì duole 

Con le ftille lue cadenti 
Formate pure &c. 
Peniate, che quel Dio m 
Dal Cieldifcefeadhiimanarn* in Terra 
Per vincer Plutoin guerra, 
Perche l'Alma non ha preda del male 
Befe il fuoSen mortale, 
B per porget ui al fin riftoro, e aita 
Con proffuuio di Sangue all'Hiiom c i 



yita. 



SCENA IV. 



Tellegr!na t c Scaltrito Demoni** 
Si lena rìfoluta ia federe . 

Teli. T? F i a d i P luto à fcherno 

JJ, Compagna alle mie colpe vn 
duolo eterno. forte. 
Seal. Dì Pluto a fcherno l E qual temeri 
li porta voci così indegne sù i lab» 1 , fìcl. 
tache feì , viui incapace del a potenza 
del mio Signore, e prefumi deluderla? 
Armeranfi à tuo danno con tutte le tic 
più aftute tutti i Demoni) più feroci, c 

fe 
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faranno gl'afialti infiniti., fc farà grande 
la tua ^oftanza . Mà qual viltà m'infegna 
à temere? fé per li sforzi dell'arte mia 
Orette reftò Amante di Pellegrina? fc 
aggnnfi alfa dolcezza del canto ilvelen 
dell'affetto? Se fintomi Seruitore del 
Prencipe mach nai Amori tra la Sorella 
Filena , ed Orette ? (e cagionai riualità? 
fe ordij le nozze, benché indarno , per la 
fuga di lellegnna rnonhauerò ionuone 
forme di vincere coftei, che fin'horafi 
vanta Inuitta, perche sa fuggire. Vedrai 
fè applaudiranno le tue perdite a' miei 
trionfi. II I rencipe diipende dalle mie 
refoJuzioni, da tutti far.; epprefìà per rea 
la tua Innocenza > la Santità per maeia ♦ 
Perirà per tuo mezo Hlena, & Alcefte^e 
PiffefTo Prencipe, doppo che haueranno 
confpirato alla tua morte . Mà eccolo 
appunto, ritornerò Scaltrito. 

SCENA V. 

Crcjìe Trìnci f e di Traci a y c Scaltrito J 

Cr, Q Caltrito 3 Scaltrito pur ti giunfi 3 è 
i3 tanto veloce il tuopi< de,che il 
cerio continuo di v» fol Deilriero non è 
baftante per an tiarti . 

Seal. Egnor mio chi voi feruire bene il ma* 
iorengo bigna fa cofinto bigna fa 

Or. Ammiro la tua puntualità e reflo tenu- 
to al rito coraggiose ha refi vani li sf-r- 

ii unibili della feroce leone/Ta* 0 
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Seal. E voftrifci non ha veduto di medalfa le 
pio ite de ftò furto, 

Or. l 'efperienza,che hò del tuo valore fup- 
plifce ad op.ni imprefa , ch'io poffa i ua- 
«nna mi. non che mirare iti vn Huo no,e 
pure è vanto dell* h.imanità atterrare 
con vn fatto Belua indomita, e rapire ali 1 
ingorde fauci d'vna Pa ca di quelle feL 
ue vna vita già refa fenz'Anima per Io 
fpauento. Ma per dupplicarmi le fortu- 
ne 3 dimmi, hauefti contezza di Pelle* 



gnna? 



Seni. Gnorsi , e già miodenePhà in berta 
Phi . 

Or. Oh contenti . E doue fi ritroua il mio 
Bene? 

Seal. In quelle calcofe in potere d* vna Gri- 
mapiù ciofpa che il Culifeo Romano, e 
pure à vederla pare vna Piuetta nuoua 
ntioua , quefta fa la bacchettona con il 
collo torto, benché /ia vna Diauo Ietta in 
carnei offaichi Pallumapenfache lem- 
presbalaìfci Paternostri , e Ieinonpenfa 
ad altro che ad ingannare qualche polle- 
rò afflitto core . Tutto il giorno fa Ib- 
fpiri , che pafTano le ftelle, e ce sò molti 
Tarulli, che penzano , che lbfpiriil Cie- 
lo, e lei foipira gli Amanti , e per farue- 
]a entrare meglio nel crapino fappiace 3 
che quefta è vna Strega, vna Fattucchia- 
ra, vnaMaga>vn' Incantatnce 

C* E perche inuolommi la mia gioia ? 

Seal. Per ©fiere incrapicciata del fatto ve 
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0^' Scaltrito Iafcia le burle, e già che più 
volte mi diceltieflère figlio, di mago, e 
che hai qualche noticia della Negr.oman- 
cia , dimmi il vero , quale fù la caufa di 
tal fatto? 

Seal. Circa quello , che vi ho ragagnato più" 
volte , confermo il tutto , e le vi attefto 
di faperne quanto il Dianolo non farei 
bugiardo . Io vi dico che la Ciolpa e in- 
crapicciata del fatto voftro, però tollc 
Pelfegrina : la volete fentì meglio? . 

Or. Dunque parli da fenno ? 

Seal. Parlo de là da fenno, la jjelofia, che 
quefta maledetta Grima hebbe del fatto 
voftro làpendo , che Voftrilci tiraua de 
mi Signore con Pellegrina , comandò a 
quaranta milla Dianoli , che in quefta N 
grotta glie la portaflèro, e piaccia al 
Cielo, eh* < queft'hora non Phabbia con- 
nertita in fallò 

Or. E perche quefta Barbarie ? 

Seal. Per prendere Je lèmbianze di lei, e 
toglierui la fperanza di mai più riueder- 
Ia. 

Or. Ma come s'inuaghì di mè quefta fùria, 
fe ma' mividde? 

Seal. Di quello voftrilci fi fa marauiglia ? fa- 
pete quante volte quefta Muna li è fatta 
portare in braccia di Folletti per Amor 
voftro più di mighanta manaofi di volte. 

C*\Nè pure mi louuiene di nauer veduto 
tal Perfona. 

Seal. Lo credo, perche quell'antichità lenu 
pie pigliata forma di quelle fcunie , che 
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vi andauano pia a rafe i >l s m ì non ci von- . 
no più parole , bi<*napre<to foccorr. re 
pellegrina , acciò fa endo la voth-a e- 
nuta queftaVecchiaccia non la faccia sbaL 

lire* 

Cr. E tanto eccede la crudeltà di queft* Em- 
pi** t_ 
Seal. Si canzone,vi ritorno a canzonacene 

queftaè vnaCiej , che quando ragagna 
incanta, eh fapete m fono auanzato vn 
pò in vn canto della Grotta vi hò allu- 
mato tanti cadaueri fpolpati , tante ofla 
di morti ch'è vna compatitone, perche sò 
che fono di Soggetti , che vn tempo gli 
viflèro Amanti, e fodisfatte le fue voghe 
l>h a mannari a par là a Pilato. 

0r. Tanto più m'inorridifeo ± mi Scaltrito 
qui ci vuole il tuò aiuto ? 

Seal. Se farete quello vi ragagna la mi per- 
2ona non folo hauerete Pellegrina, ma 
inzinenta la farò piegare a i voltri Amo- 
ri . 

Cr.Caro Scaltrito fe ciò fia vero difponi del- 
ia Vita , dell'Anima iftefla delPrencipe 
Orefte. 

Piano voftrifci non fi auanzi troppo a 
quefte grandi offerte , fe bene li Grandi 
per arriuare a'fuoi difegni fanno promek 
le con la pala , mà quanno poi ce so arri- 
uati le promelTe fi rifohiono in parole. 
Si, mà ogni regola patisce écettione. 
ScmL E pulitica àt* Grandi vniformarfi. 
tr. Troppo mi offendi , fapendo quale fia la 

mia parola bifferete dagl'a lumina quan- 
di 
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do riuederò il mio Bene ? 
Seal. Allora quanno Voftr 'Ecce] lenza foxà 

quello, che ftò furto ragagna. 
Or. 'Sono pronto a ciò che diìponi, 
Seal. Bigna fi annà nell'altro Monno qiiefla 

maga. 

Or. A che fi t,arda? predo prendi li miei Sol- 
dati, che poco dittanti lafciai , circonda 
quefta Grotta, dà fuoco a quelle Selue ? 
ma nò, che reftarebbe incendiata Pelle- 
grina . 

Scel. Piano piano Gnor Prencipe, non bigna 
fi così infretta non bigna fa j làpete che 
hà penzato ftò fùfto ? 

òr. Di pure ? 

Seal. Di fà che Io Schiatto fratello di Pelle- 
grina da Voftr'Eccellenzaper mio ordi- 
ne fatto condurre, voglio lìa quello, che 
la manni in quell'altri calzoni . 

Or. E come ? 

Seal. Quanno la Maga batterà la calco fa fòt* 
della grotta o li auuij vna piftollata nel 
coraciOj e la facci retti fredda fredda. 

Or, E come fàperemo contezza di Pellegri- 
na, fe tiì la fai lubito vecidere ? 

Seal. Prima voglio che fappiamo doue poìi 
trilce la voftra Marcona, e poi la franca- 
mo di dogana. 

Or. Ma Aicefte vorrà poi vecidere queft 'in- 
degna ? 

Seal. Eh lafciate fà a Suifci voftro , perche 

anco a quefto hò penzato. 
Or. E che farai ? 

Se*l % Lo fuigliarò alla vendetta canzonan- 
do- 
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dogli eflère quella (trega caufa delle fué 
catene volet'alcro infinenta gli dirò, che 
quella grima ha fatto sballare la fùa Car- 
nale . 

Or. Il tutto va bene 4 va à prendere Io fchia* 
no . 

Seal. Ecco che dò il portante alle ftaiole la 
rete in mare> fperodelpefce. 

SCENA VI, 



Orejìe fol§ t 



CHe timore,che cordoglio prouan 
jgPanauftiati mici ipiriti 9 Vnz 
Maga dii pone di vna Deità ; il compen- 
dio delle grazie habitain vn* Inferno, ed 
si Cielo coh atto sì enorme dieuidentc 
ingiuftitianon ritorna alle sfere il fuo fo- 
co, non rende alle Stelle la luce , con in- 
volare a quefta cruda Furia il godimento 
di vn' Angelo. Quei laflì^clìe caipefta 
non prendono fpi rito dalle mie fiamme, 
non prendono l'ali dal mio Amore y e non 
diuengono con azzione più celebre ani- 
mati miniftri del mio bel Sole . Duri mo- 
menti pafla il miocuorefra queft'indugi 
potetti non viuere per non penare, fe pu- 
re viue vn' Amante lontano dalla cagio- 
ne adorata de' fuoi affetti % Mà ecco \\ 
Senio. 
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Orefte } Mcejìe, e Scaltrito , 

Seal. T? Venite allegramente nonhauete 
* filo di medalfàjche Ipero prefto 

predo vedenii lenza Catene volet'altro 

nanerete la libertà. 
Me. Quando le Parche crudeli recideranno 

il filo al viuer miojailora libera farà que- 

ft'anima. 

Seal. E conforme v'ho diceto. Ecce Menti 1- 
fìmo a ecco Alcefler- 

Mc Son qui Tiranno a làtoJJare di nuouo ti 
tua barbarie. 

Or. Taci fuperbo,e conofei a quanti palmé- 
ti n'elpone la mancanza delle tue prò- 
me (Te. 

Me Chi promette non è tenuto all'impoC 
fìbile , e gl'accidenti variano le leggr, 
non haurci mai confiderato in mia Sorel- 
_Ja quelli eccelli , che vedo puniti in me 
fieno benché innocente . 

Seal, Ouuia fifenifca vna volta ftà fior ia di 
liombrurio. 

Cr. Si sì non è quello tempo opportuno al- 
le tue difcolpe, che ad altri penfieri mi 
chiama il mio bene . Scaltrito intende- 
rti li miei ordini, efèquifci. fané. 
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SCENA Vili. 

jUcefte^e Scaltrito, 

Seal. \T On dubitate di tauarre , che mi- 
1^ odene farà il tutto. Alcefte già 

Uil Vdi) lafentenzaforfideIBarb-ro , che 

vorrà terminare le angofeie di quella vita 

con la mia morte. 
Se*/.(Suifcimihàpigliaroper 1! maftrodi 

«riuftitia , che mi canzona cofinto ) e non 
nauete fpagogiuradina , che'l mio nvaio- 
ren<ronon vi vò fi sballi non vi vò . Vò # 
bene, che vi vendicate della morte a chi 
lenza lacrime non lo pozzo dì,non Io poz- 
zo . 

Me. Della morte di chi, pirla ? 

Seal. Piano, non tanta furia . Voltaici al. 

lumaquefticapeli? 
Me. Li vedo. 

Seal. Vi dà l'animo di conofeere di chi fia- 

no? 

Ale. Di tal colore era il crine di mia Sorel- 
la . ■ 
Seal. E quello cienciofo , e quelli naftri l'al- 

lampa V. S. ? 
'Me. O Cielo 3 che feorgo ! come ti capitor- 

no nelle mani ? come in quelli Bofchi 

Pellegrina ? 
Seal. Vi era poco prima. 

le Et ora doue u ritroua ? 
'^«l. Nell'altro Monno ia comierfazionc 
sveòi Inerti. Me* 
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Me. E chi ne fu l'vccifòre > 

Seal. Vna fantocchia,vna bacchettona, che 
fpaccia a tutto patto la (anta, & è la mag- 
gior ftrega,che /ia in tutto ii Monno . lo 
all'alma Patria (òpra al fomaro Phò ve- 
ttura caualcà più volte con il Boia , che la 
f.uflaua, e fapete gl'haueuano quarnito 
di dindarole di vn icorzo di diauoletti 
con vn nibbio di graffe attorno. 

*4 le. E doue foggiorna quell'empia, inde- 
gna di mirare il Sole; doue,doue fi troua> 
additela al mio furore , acciò pofladiue- 
nire oggetto de I le mie vendette. 

Scai. Piano, dicoche b;gna che pigliamo 
Ja lepre con il carro,e fe fapefte la cauli, 
perche la sballò ? 

Me. E qua 1 fu? 

Seal. Vna fiera gelosìa concepita daqueft* 

Arpia del Diauolo. 
Me. E come ? 

Seal. Tn breui parole ve Io ragagno. Que-' 
fta cicfpa becca, come già vi hò diceto, 
tutta la notte va in gaitacc», capitò per 
mala fomma della voftra Carnale nella 
Tracia, e allumò il mio Maicrengo , efe 
ne incrapicciò di tal modo , che d'ogni 
cofa prendea geJrfia , accorto/i , che il 
Prencipe tiraua di cardone con Pellegri- 
na , pe leuarfe ogni oftacolo, ordinò a 
mille Dianoli , che glie Ja portaflèro de~ 
tro alla grotta, deue arnuata libito la fe- 
ce cangiare invn fatto, facendola ftarpiii 
Anni cusi allo fcuro. 

•die, Ma perche poi dargli morte? 
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Seal. Acciò sbafnfero le fperanze del mi 
Padrone . 

jiU.O cafo compaflìoneuole ; e non mi li 
feoppia il cuore ad auùifo così funefto,mà 
a te come è noto il iùcceflb ? 

Seal. Già voftrifci sà , che fubitoc'hebbi 
falliate il Prencipe , che non lo fgranaffè 
quel Leone, mi fece auanzare perfapere 
nuoua di Pellegrina,che per Pauuifo da- 
tegli da quei Panari efière di poco pai- 
fata per quefte felue già fi credea vicina. 
. 'Me. Ma non mi dicefti che fono molt' Anni 
che quella ria Femina l'hauea conuertita 
in faflb ? 

Seal. Evero(tòtò le bugie hanno corte le 
«ramine ) mà che fate il tordo , e non vi 
no diceto , che quefta Maga ha il Diauo- 
Jo dereto, che gli ragagna il tutto- e ha- 
uendogli detto, cheli Prencipe annaua 
cercarmo Pellegrina per farlo battere il 
taccone in quefte calco fe faceua a vn Dia- 
nolo piglia forma di Pellegrina^ lo ma- 
iaua doue doueua palfare il mio Padro- 
ne, acciò gPannaffe dietro alla partura 
come fanno li bracchi . E così per torna- 
re al noftro propolìto , quando ha faputo 
eflère il Prencipe vicino l'ha fatta sballa- 
re. 

ytlt. E fi fentirà fotto quefto Cielo crudeltà 
maggiore di quefta ? ma fe l'iniqua fem i- 
m vecife mia Sorella , chi a te palesò il 
tutto ? 

Seal. Lei medema, che quando miedene po- 
fe il piede in quefte calcofe ancora non 

era 

* ■ — ' * 
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èra finita di sballà,anzi di più mi ha dice- 
to : lenti Scaltrito, quando ritornarai in 
Tracia dì al mio Carnale , che vendichi 
la mia morte, che manni in poluereco- 
Jei, che fu la cagione ch'io vada al l'altro 
Monno. To poi ghragagnai che Voflrifci 
era poco Iontano,tutta fi rallegrò,dicen- 
do almeno fe non mi allampa viua, mi vc- 
derà morta. 

Mie, Sorella amata, e doue, doue flritroiw} 
il fùo cadauere ? 

Seal. State frefeo , le Beftie gIMianno dina-' 
rato fino l'offa. 

Ale. O diletta Germana ; eh come lòprauì- 
uo alle tue fuenture ! 

Seal. Quiaut non gioua di medalfa a pia- 
gne, che l'ha piagneta tanto il Prencipg 
mi Padrone, che' bada, bigna ade fio che 
facete quello , che Orette hi comman- 
nato, che è il dar morte a quella arma 
becca, nafeondendoui in quell'antro, do- 
ue Hi ciolpafa il poltrone acciò non per- 
diate tempo, eccoui quella terzetta cari- 
ca di più palle, lafciate lamia fori, e il* 
quel tempo , che vò ritorna dentro non 
gli lafciate mette la calcola nella ram- 
pazzoIa,chenongIi habbiate auuiatoil 
colpo , e colinto enettuarete l'ordine del 
mi Padrone, e vi vendicarete della mor. 
te della Carnale . 

'Ale. Edi che fòrte jgià lòno tutto Idegno* 
, Ja vendetta mi è guidaci furor mi è com- 
pagno . 

y^/.Annamogiuradina sballamo ftà afTì^ 

mi- 
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mata caufa di tante voftre mine ; ma fer- 
mate, che pè far meglio il colpo bigna 
vi nalcondete in vna buda , che ftà nella 
Ina rampazzola , acciò ftà ciofpaccia non 
vi allumi di tauarre, perche è tanta qua- 
glia , che fè fe l'intaglia piglia forma di 
qualche oggetto da voi ben voluto , per 
non reftà sbufciata come vna gratto ca- 
fcio . 

U/c Mi valerò del tuo auuifo , andiamocene 
non vedo l 'fiora di vendicarmi . 

Se ai. Mò me ne vengo ( quanto rimetto sii 
Jacalcofàqueftocencioio con quefti ca- 
pcli per acchiappare vn altro merlotto. 

SCENA IX. 

A*/. /~\ Permettetimi ch'io ripofì,ò pu- 
V^/ re tirate aitanti , perche quanno 
so morto la Signora Madre non ne fa più 
come mè. 

TU. Ti compatifeo Tillo, ma non poflb con- 
tentarti, perche l'orridezza di quefti Bo- 
cchi, il timore di Mafnadieri, lo fpauento 
delle Belue mi perfuade a no arrecare il 

i piede, benché ltanco , acciò diuentanda 
pafcoli delle riere,ò nceuendo altro in- 
contro pericolofo non efponiamo la vita 
ad vn' eccidio eludente, quando la ìaluuf- 
fimo dal naufrag io. 

TU. *»iete vna Dottorerà > mà* doueuate di- 
scorrerla cosi, prima di ridwuii ad vn fta- 
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to sì miferabile per cagione d'Amore : 
ma quefti fono affetti della mia poca for- 

• tuna. Vi fieguo, maio non vedo più ftra- 
dedacaminare. 

TU. Se il genio mi hà sforzato ad amare gì* 
A fi ri hanno violentato il mio genio , ne 
poteuo euitar quelk forte , che mi era 
compartita dal Cielo. Machemiro? fil 
d'oro, oue il Sole no tramanda i Tuoi rag- 
oi , e quefti naftri non fono quelli , che 
imprigionorno il crine amia Sorella.qua- 
do fciol fe il pafio da noi lontano. 

TU. Senza mezcqueftoè vn'anello,al fi cu- 
ra voglio fpofare eternamente il mio 
piede a quefti bofchi , già che è chiufo il 



camino . 



HI. Ih Dio, troppo moltiplicano l'euiden- 
ze delle mie fucntOre . Cono/co, ò cara 
Sorella, che è fenza crine lamia fortuna, 
per lafciarfi da me afferrare col riueder- 
ti, che fciolti in quei naftri corrono ad 
cpprimermituttigl'infortunij, che per 
me in quel cerchio d'oro più non rotano 
le sfere. piange. 
TU. Oh quefta farebbe bella, che fiancate 
Je piante doueffero cominciare a fare il 
medefimo gli occhi. 



o 

SCENA X. 

Scaltrito, e detti . 



Seal. 



E Pur giunta quefta frafchetta,è vn 
pezzo , che credei v ^°ì* 



V 
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re, che folo lei mancaua , acciò fortiflèro 
meglio le mie trame contro della Sorel- 
la . Due già fono , mediante le mie fro- 
di, armati di vendetta , alla terza ,fi pone 

a piangere , e viene ofleruato da Filena ) Po- 
llerà Pnnahellerta, eh chi non la piange- 
ria, ponera Peregrina. 

TU. C he miro ò Cielo, inquefta Selua alpe- 
ftre,doue nonfperauo vmente , vi trono 
piangente Sca!trito,e chi ve lo conduliè ? 

TU. E Scaltrito da vero, òci mancaua que- 
ft'atfo di coppe per làr vn bel cinquanta- 
cinque, ma piange . Bifogoaa! certo,che 
fia quelb Bofco , che habhi virtù di far 
piangere. 

Seal. E chi mai t'haueria penfato, chedo- 

ueflì ritrouarti pafto di nere ? 
TU. Scaltrito, Scaltrito. 
Seal. Oh fete voi GnoraF Iena , e come qui 

vi ritrouate t chi vi mandò in quelle cal- 

cofe . 

TU. Vna improuifatempefrad' Mare, 
Seal. A tempo giun£efte Sorella. 
TU. Perche . 

Seal. Perche bignerà , fe non hauete il cuo- 
re di bronzo .piagne la morte della voftra 
Carnale . 

TU* C ome ? di Pellegrina ch'è morta ? 
Seal. Così non fufle . 

i TU. Non lo dilli , che bilbgnerà farla parte 
de I Confortatore t 
Seal. E morta, eh non vedete , che quefti 
cape li lonolimilèri acanzi del fiio cor- 
po. 

c - FU, 
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TU. Oh Sorella amata, chil'inuolò da gì' 

occhi miei. 
Seal. Vna Femina indiauoIaIa,vna Proferpi- 

na, vna Megera. 
TU. Per qual Cagione vsò tanta crudeltà . 
Seal. Per toglierli d'auanri la competitrice 

in Errore, e credo, che Voftrifci farà l'i- 

fiefià canzona. 
fJl. Perche ? 

Seal. Per la oelofìa , che ha di Orette Pren- 
cipe «uoPadrone . 

T il. E qiìeTro a té come ti è noto ? 

Seal. Sino ne Ila Tracia voftra Patria m'inta- 
gliai, che voftrifci ti aua de mi Signore 
col Gnor Pie nei pe mioje credo , che fia 
fiata la cauta del voftro viaggio il cer- 
carlo doue fi troua . * 

fil. Mifàiftupire , troppo al vino penetrarti 
ii miei arcani. 

Seal. Diqueft* gnera quella mia non (è ne 
faccia merauigliatii medalfa , perche ha 
vii fpiritc cosi grande ftòfufto, chebafla 
allumi vnaPerzona nel baibàte,dubroc- 

cc gli penetro il core . 

TU. Cernii al certe ha qualche intrinfichez- 
za con Farfare Ho. 

Seal. Wà onoracela mia non bigna perde il 
tempo ir baia , poiché il bifoono ci caU 
za o. a erompa Paefè pè foluà il cordona- 
ne per faìna . Già feutite, che la C ama- 
le e nel l'altri Iaelì . Qui in quello loco ci 
è il Prencipe Orette . 

F/7. Il Prencipe in quello Ioco,ch fortuna. 

Seal. Cusì è t e quefta rea Femina ne è in- 

d 1 era? 



i 18 A T T O 

crap ice iata morta ne è al feriio di Dina. 

TU. Ed il Prencipe la corrifponde ? 

'Seal. Mauro tauarre è ben vero, che Ce s'in- 
taglia di voftrodene, e che voftrifci tiri 
di mio Signore , con l'Ecce Ilentifsimo, 
ft.bitodi brocco, ò vi sballa, ò vi fi do- 

' uentà vna becca vi fà douentà . ( Piaccia 
al Cie lo , che non la trasformale in V ac- 
ca , e a mè mi faccia diuenire vn Argo 

per Guardarla.) 

TU. E tanto il timore » che m'ingombra , 
che non sò doue mina; mà già che il 
Cielo qui mandotti Scaltrito confìggami 
che debbo fare. 

Seal Non altro, che mannare quefta Circe 

* nell'altroMonno aflleme con il iiio fchia- 
uo, quale è quello , che quefta Dannata 

1 fi feri e pè fa tira il petto gloriofo ai pe- 
neri 1 on^arelli , e così vi sfoiarete della 
morte divoftra Sorella, e vi aflìcurarete 
negli Amori del mio Padrone, tanto più 
che ancor a non sa di medalfa . che Pelle- 
grina fiasbafita , edoppofattoquefto vi 
ragagnarò i I modo , che bignarà fa pè 
guadagna l'amori del Prencipe, perche 
voglio inzinenta, che calchi morto del 
fatto voftro giura dina. 

TU, Se quefto Tarai farai Padrone di tutto 
quello poflìedo , vuoi altro , (è l'Anima 
fiiffè. mia, e non del mio Creatore, ancora 
quefta la donarei. 

Seal. Coni volta che farete a modo di Scal- 
trite haueròil tutto, auiateui auant^che 
tra poco me ne vegno , c vi canzonarò i] 
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modo, che hauete da tene per amazzà ftà 
cioipacqa. 

TU. Scaltrito peno gl'indugi, poiché noti 
vedo Thora refti vendicata la morte di 
mia Sorella. 

T/'/.Ecco lamia Padrona diuenuta vna Mar- 
fila bizarr a. 

SCENA XI, 

' Scaltrito folo . 

ANnate , die mò me ne vengo , or' via 
animo Scaltrito , che queft» ancora è 
aggettata . -ià auuilài Alcelle, che nel 
ruornojChe fi .quella frafca nella fpelon- 
ca da vna ferito! a »li accenni il colpose 
quelto-lofo , accio la bocca non vada in 
vano, che le non colpifce Pellegrina , al- 
meno colpilca il Prencipe , pe da: h< g- 
, gì principioalli trofei della mia vittoria* 

SCENA XII. 

pellegrina fola^ con vn Cri/Io in mano veflita 

di ro<3gc Sfoglie % 



V 



Infe al fin Mondo fallace 
Le tue >irti, e le tempsfte 
M'offron qui vaghe forefte 
Verde Afilo alla miapace> 
E lì fa per mio conforto 
Guida vn Chrifto, Se antro il Porto. 

r Tren4e il Cftjh , 

£ ^ Del- 
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Delle grazie ch*ad vn* Alma 

Sommo mio ben vai difpenfando ognora 
Capace vn cor non è 3 fe non t'adora^ 
Ne vn cor t'adora a pieno 
Se non fi nutre in feno. 

Si pone il Crìjìo infètto t 

V f afcondo in petto 

Dolce mio Dio 

Caro ricetto 

Dell'Amor mio. 
E del mio fen l'ardore 

Se per nudrirui e poco 

Tragga fpirto maggióre 

Da voi che fiete fuoco è 

SCENA X I IL 

Trend fi Orejìe , Velie girino. > Mcefit 

di dentro t 

f . , ■[ r -T * * * w^f * i ^ w # f ~ - / * T J 

Q E ncn m'inganna il de/iderio odo 
*3 ben vicino vece canora^ ecco la Ma- 
ga vellica d^lli Ibliti inganni col fèm- 
fciante di Pellegrina. Mi afeondo , per 
meglio indagare quaP altre frodi fappia 
ordire quell'Empia . 
Veli. Sì, si t'afeondo fra l'anguftie di que- 
ùo feno per meglio accompagnami con 
il core AmatiUìmo mio Giesù lblo la vo- 
ftra vicinanza ini rende foatie ogni di fa- 
ftro . Vino lòlo a voi 3 r. gi i vfeita da me 
ftefla per introdurre al po/Teilò de I l'Ani- 
ma la vofìra grazia non reirarà di Pelle- 
grina al Mondo alerò che il nome, 

h Or. 
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Or. Ohimè^che fènto ? non vie di Pellegri- 
na altro che il nome ? e refta infèn/ibi!* 

3uefta deftra ! ah s'animi la vendetta, ca- 
i Empia vittima di quefto ferro. 

Tnjl vibrare il colpo Ore/te y fpar* AlceJìe yC ade 

il detto Ore/le impaurito % 

Tel, Mio Dio affitteteli . 

Entra nella S pelone* . 

èL - v - . ' . . * : % 

SCEN A XIV, 

Ore/re in X erra y e poi fi leua . 

Q Vanto può l'opra d y Acheronte ! men- 
ti e porto sii la punta di alletta 
fpada la morte alla tinta Pelle- 
grina, dal vomito di bocca di fuoco fon 
richiamato a me fteflo. Euidenze -in/a Ili- 
bili delIaMagica pc.fianza ; mi fi ib/pe- 
fero, non fi eftrnfero le mie furie , e Pop- 
pofitioni faranno ftimoli a nuoui cimen- 
ti; le dirikulta rendono più firiofo vn'A- 
mante. Deuo participare il fucceffoal 
fid > mio Senio ^ ne deuo indagare le mie 
v endette • 

SCENA XV é 

MccGe folo. 

OH Portenti non pia veduti j quando 
credo sù 1» ali focoiè di vna palla vo- 
lante hauere accelerato la morte alla 
perfida incantatrice , la miro lènz'offelà 

B 4 nel- 
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nella Spelonca . Cielo come fei giufto 
nel proteggere quell'Empia? 

Uefta. ptnfofo. 

SCENA XVI. 

Orefìe da vna farti % Alceflc dalPallra. 

m 

0 i 

Or. T N vano mi affaticai par rinuenire il 
* X Seruo, ritorno perche in quefto loco 

douea po' tarfi. 
Ale. Nò, che giufto non fei , tè proteggi I» 

AbitTo. Mà non vedo Scaltrito, e pur prò- 
- milTe accorrere a I rumor de 1 cofpo . 
Or. E fia poflìbile s che preuaglia alla mia 

forza vna Strega. 
AU. Oh Dio , e douerò partire inuendica- 

to d Ila Germana. 
Or. Spietato dettino. 
Ale. Tnfeliciflìmo Fato. 
Or. I.'eflère Prencipe che mi gioua* 
Me. La libertà che mi vale . 
Or. Se nrv Opera vna vii Fcmina . 
Ale. Se incatenato languifce il valore dell* 

Anim > ■ 
Or. Cielo. 
Ale. Fortuna. 

Or. Sei offefocon la morte detl'Idol mio. 
Ale. Mi feliciti con palefarmi l'Iniqua. 
Or, E non vuoi, che miniftro della tua giu- 

ftizia il mio ferro I'vccida ? 
Ale. E non permetti che iftromento del 

mio furore il fuoco l'efanimi? 

Or. Sei iniquo, e non pie t ofo « 
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Ale. Sei barbai; i, non codarda. 

Or. E giachi mi abbandoni, 
Ale. E gi che mi r adifei . 
Or. Ricorro all'Abilìo* 2 
.Ale. Inaoco il Cielo. 
Or. Mà che parlo ! di Stige . 
Alc.Nlà che vaneggio ! del Cielo. 
Or. E non mi è noto, 
A le. E non mi è palefè. 
^Ór. Che fo nenca non opprime le furie, 
AU. Che Tordo nonefaud rà i miei preghi# 
Or Che deggio operare ? 
Ale che taro ? 

Or. Si tentino l'arti più efecrande* s'inuochi 

il Dianolo. 

Ale. SMi le finezze piti valorofe, fi ricorra a 
Scaltrito. 

SCENA XVII, 

Scaltrito , e detti # 

17 ^ co Scaltrito, è venuto di 
1^ botto a fèruirui tutti due. 
0*\ Ma come ? inuoco il Diauolo y e tu ti jri- 
troui pronto? 

Se fono l'Auuerfiero non volete che 
venghi quaaut per darui aiuto. E voi Al- 
ce (te che dicete ? 
Ale. Mi fai reftare attonito : ricorro al tuo 
aiuto, appena ti chiamo, che ti ritroui . 
Seal. E di quefto vi fate mai au iglia , non Ca- 
pete che (t i furto perferuirui mai poltri- 
sce, ragagnatemi il facto voftro . 

?i tu 
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Or. Quando credi con vn colpo dar morte.' 
./4/c.Quadocredi Io fparo dì quella piltolla. 
Seal. Non più. 

Or. Alla cagione de' miei torni :nti. 
Me. Too-Iieflèdal mondo la maluagia Pro- 
ferpina. 

Seal. Non più dico, che il tutto ha magnato 
ftò furto, e sò, che non fi è tatto di tauar- 
re y ma hora che volete ? 

Or. La morte di quell'Empia. 

Seal. E voi ? 

Ale. Retti védicata la morte di mia Sorella, 
Seal. Sto furto vi fodisfarà. 
Or. Ma quando? 
Aie. In che tempo ? 
Seal. Tra poc*hore. 

Or. Mi come ? fe in vano s'impugna il ferro 

contro l'indegna > 
Ale Ma come? le invano s'auuentail fuo- 

co contro l'Iniqua? 
Or. E pure . 

Seal. Già vi pigliai . Sentifte dalla fua boc- 
ca la morte, j 

Or. Sì la morte della mia Vita. 

Seal. Vi fece allumare lucciole per lanterne 
ftà ciofpaccia. 

Or. Dunque non fil vero^ ftì appare nza % 

Seal. Così è giufto . 
Or. Refpiro , 

Seal. Ouuiacrompate de qui, che voglio | 
reità per troui nuoui ynoòì da sballarla 
(l'Antichità del Cu !ifèo Romano % - ] 

Or. Mi parto con quefta (pera nza« 

Ale. Vado con quella proroeifa % 

$CE- : 
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SCENA XVIII, 

Scaltrito foto . 

T io refto tutto rabbia , tutto rancore; 
^ e fia poflìbile, che vna frafchetta , vna 
Fanciulla appena nata habbia ad opporfi 
alla potenza di tutto l'Inferno , e li miei 
ino anni , e le mie trame appo di lei non 
oiouano . Già di nuouo conuocai a confi- 
glio tutti li fpiriti miei compagni gli ri- 
chiefi di aiuto, achi conimeli] gl'incital- 
fe incentiui amorofi , a chi gl'infinualfe 
l'Amore de' congiunti t a chigliimpofi 
vna cola, a chi l'altra , fpero con quelli 
mczi hauere in pugno la vittoria > Ma ec- 
co Tilìo, ritorno scaltrito, 

S C E N A XIX. 



Ti Ilo a e Scaltrito , 

TU, Q Caltrito, fei quà , e la mia Padro^ 

^ na t'afpetta . 
Seal. Appunto adeflb veniuo a ritrouarla» 

mà tù che fai Tillo , ti fei leuato ancor la 

facratona . 

TU. Vuoi la burla tù, adeflb mangio più che 
mai-* oh vedete che vuol dire ad eflère 
Zingaro, come fubito ha eonofeiuto che 
io ho fatta la colazione. 

Seal. Che vai canzonando di Zingaro , forzi 
perche sò che tù mentre crompaui per 

B 6 re- 
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retrouare Ito follo tiraui in mufìca vn'A- 
rietta. i 
TU. Non occorr'aItro,quello indouina ogni 
Cola . Aderto voglio vedere le ci accoglie 
da vero : dimmi Scaltrito ^qual' Arietta 
' cantauo . 

S cai. Cantaui : D'intorno al mio lume. 

TU. E pitiche vero, e già che a tè è noto 
ogni cofa , dimmi vn poco lè nel canto 
farò buona riufcita , lènti vn poco la vo- 
ce do, re, mi, fa, fol, là. 

Seal. Nelle note non ti porti male,hai fran- 
ca l'intonatione , imomma hai buone o- 
recchie . 

TU. Era meglio ch'io haueflì buone Ipalle. 
Seal. Perche > 

TU. Perche farei fèruito per Cortegiano ; 
ma lènti quell'Arietta le a te pare che la 
canti con grazia, 

D'intorno al mio lume. 
, Seal. Seguita pure, che farai gran profitto, 
v TU. Vho bene a caro , perche quando fon 
grande mi farò capponare , per diuentare 
nella mufica perfetto, 

//w deli rimo Atte* 
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SCENA PRIMA. 



filetta > Scaltrito, e Tillo . 



ni. 




On mi perfuader d* 
auantaggio. Alla pri- 
ma della notte farò 
nel pogetto desinato 
- pronto alla vendetta, 
e quella ftilo farà u 
ftromento baftante a 
togliermi d'alianti auegli oftacojijChe 
potettero opponerfi al li miei amori, e re- 
itera nell'ifteflò tempo vendicata la mor- 
te di mia Sorella. 
Seal. Bigna fa cofinto , fe volete amili alli 

arcipe laghi di contentezza bigna fa. 
TU. O che Tempre parla di ammazzare que- 
llo Indouino > bifogna ckc fa il Capitano 
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fri. Iononcapifco perche debba vcftire de 
«li Abitidtraia Sorella. 

Scal.Gìà nollrifci vi piglia,che non mi cal- 
zate di medalfa , e pure v: hò d:ceco,cbe 
al mio Maiorengo gli hc^ cacciato nel 
crapino non edere sballata Pellegrina, 
anzi gli fò come fi fuol dire allumare il 
bianco per il nero, canzonandogli , che 
quella Maga l'ha fatta diuenta vn ialfo . 
E voftrifci poi non si ,che fono vn barbe, 
d'anni, che non gli hi allumato il bar- 
bante, óltre poi, che vi adornigli t«; , & 
!1 cantare vi rènde più facile il fai Io ere- 

Tri. Nonmidlfpiaceil penfieto. Ma come 
t'introdurrai da quella Maga lènza efpo- 
nere ad eiridente cimento Ja tua vita per 
prendere gl'Abiti , come mi dicelti, di 

mia Sorella. 

S<*1. Lalciatefa a giorno veltro lafciate fa, 
chea ilo fullo non glie manca modi di fà 
quello, e nitro j volete altro, voglio lènza 
domandarglieli>ehe leiìftelTa me l'auuij 
al feruo del Turco. Vofrrilci non mi co. 
j nefeete ancora, e non fapete chi è il Ca- 
pitano Scalrrito^non vi dico altro finenta 
nell'Infernc è conofcuito il mio nome ,è 
fltmaco il mio valore giura dina. 

7 il. Si canzone quello hi più ripieghi , che 
non fono nelle Corri Adulatori 

Jìl. Tltutrovàbenei ma fe fono cinqne an- 
ni, che ii-Prencip e non viddela dèfant?. 
Sorella, come P°ttà raffigurate U iuoi 
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Scd. Quannoglibattemo la calcofà dietro 
per ritrouar la fu dato al mio Padrone tan- 
ti conrafègnijChe l 'hi a memoria come 
miodene il feiuria. 

FU. Non occorre altro , già intefi il tutto. 
Vado per portarmi al pog "tto> , e là ti at- 
tendo^ da hora alianti, conforme mi con- 
figli, mi farò nomare Pellegrina . Tillo 
andiamo. Amore , e ldegnolìatemi gui- 
da , 

TU. Vengo ; mà fe non isbaglio fento vna 
gran puzza d'imbrogli. 

SCENA IL 

Scaltrito Jolo. 

ACciò mi fortifièro meglio le trame 
Ieuài di tefta al Prencipe non eifere 
morta Pellegrina, dicendo il tutto edere 
equiuoco, anzi d'auantagg io g l'ho detto 

e/fere dalh maga oppreìie , e che è ne- 
ceflario prendere corrifpondenza con la 
Afaga, per potere con quefto mezo go- 
dere a fuo talento Pellegrina . Ad Alce- 
fte li hò inferuorito ad vcciderla 3 a vno 
infomma gli hòinlinuato Amoie, all'al- 
tro Sdegno,acciò fe vno mi fallifce, l'al- 
tro non mi fcappi ; mà quel che importa 
per compire con facilità quefte mie tra- 
me ; hò detto al Prencipe nonpalefi à 
ninno quanto gli ho importo, anzi che 
conAIcdfce fi mòiìn tutto il contrario 
per il fine che sò io. P»lTo far di più per 
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teruirti , ò de l Tartareo Regno Monarca 

Sourano , fé io adopro le mie forze , (e fb 
proua del mio valore , fc imp ego tutto il 
mio ingegno contro di quefta d.^nicciola, 
tù lo vedi , inà fin» hbra in vano > poiché 
quello ci fece piombare nell'Abiflb Cahi 
tormento ) la difende, la protegge ,I'a- 
ualora. Mà che , animo Scaltrito , già tò- 
no incaminate le tue fcaltre maniere, già 
le proue del tuo valore fono (tate mag- 
giori, fe doppo quaranta anni di lòlitudi- 
ni tacerti cadere più, e più tremiti . Mà 
che tardo a ponere in effecutione quanto 

ho ftabiiito. $ me. 

SCENA III. 



OreJ}c } <& Alcefìc p 

• , .1. . . .... 4 \ 



. *y I giuro da quel Prencipe che fono 
X fubito che dato morte hauerai a 
quefta indegna,ritornarti alla Iiberti,tan- 
to più, che mi fono accertato eflère ftata 
quefta furia, che per fatollare le fue sfre- 
nate voghe inuolò l'Anima mia (Scaltri- 
to farò quanto mi ordinarti. ) 
Me. Quefta lòlo è là meta de' miei penfie- 
ri, che fe giungo a dar morte a chi tolte 
allarma Germana la vita , più cara mi fa- 
rà che lattato da me delìata libertà(Sc»I- 
tritoconfido nel aio aiuto. ) 
Or. <\'u\ il giorno ftà per cadere. 

Me [ l o i ; n pronto alla vendetta, > 
er. bi *i Amore* 

7 
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Ale. Sì si Sdegno. 

Or. Per implorare dalla Maga il mio bene. 
Ale. Per fatoìlare con il fangue della Maja 

lafete. , 
Or. Damm i facondia. 
jilc. Auualpra i I mio ardue. 
Or. Acciò refti pago. x 
Ale. Acciò redi fpento. ; 
Or. Il mio cuore. 
Ale. Il mio furore. 
Or. Sù dunque all'imprefa.' 
Ale, Sii dunque al cimento. 
Or. Sofpiro l'hora. 
Ale. Mi crucian i momenti, 
Or. Diriuedere il Sole. > 
Ale. Di toglier dal Mondo l'empia." 
Or. Che i I lumina quell'Anima, 
Ale . Che infetta con il fuo veleno quelli 

bofehi 
Or. Amico Alcefte. 
Ale. Orette Prencipe . 
Or. Vado per ritornare all'imprefa. 
Ale. Mi parto per prepararmi d'inltromen- 

to omicida, 
Or. Prelìo farà i l m ; o r itorno. 
Ale. Breue farà la mia dimora. 

SCENA IV. 

Tillo cantando. 

MAIedetrafèrtiitù 
Quanto crucia, quanto inganna* 

£ la Maga la Tiranna 

' ° " Del^ 
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Dell' incauta giouentù, 
Maledetta fetuitìi. 
Ncn volendo aii£imientar 

I e lue furie il Dio d' Auerno 

La mandò per odio inte no 

L'altrui Regno ad infocar . 
Con lufinghs incanta vn cor 

Allettato poi l\ccide, 

Non h\ gratie j ò f no infide^ 

Non affetto^ od è furor. 
Io viiòinbreuealfuodefir 

InuoIarlavitanra 3 

Acciò tardo poi non fia 

Senza frutto i I mio pentir . 
O vedete che.bjlPhumore èqitéframia 
Padrona, mentre p^lfcggiaua nel polt- 
ro vicino, mi ero vn poco porto a ripor- 
re alquanto le mieftanche me nrib a , con 
vna furia mi chiama, Tillo d "frati, corri y 
Nola, precipita , e vedi fe nell'Antro vi- 
cino/i v de la Maga > che fiano mafedet- 
te Je maghe, e quante fheghe fi trouano 
m quefti Pae/i , efor/i^che h i hauuto ri- 
riardo a mandarmi 1 cosi fo Io per quefti 
bofehi . Ma fiora chi è quefto maledetto 
barbone, ah che paura, /ictiro è il ma ito 
di quefìa itrega , perche è brutto 3 che 
pare il Diauoio . 
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SCENA V. 

Scaltrito *ueftito da gomita fono nome di 

Zelante y e detto # 

5VA/. Vell'appunto fon 1 io. 
TU. Che? che ? 

Seat. Chi vai cercando Ti Ilo ? 

TU. NefTiino Sig. Bella Barba atti di f aura j 
quello sà il mio nome ? al certo che non 
• errai in crederlo marito di quella Femi- 

naccia. * * 

Seal. Non vuoi dire 3 che vai per ordine 
della tua Padrona a cercar la Maga. 
I TU. O quello sì che può fare Pindourha- 
I rellife sà ogni cola. 
I Se*/. Certo che a me non mi è occulta cofaf 
nefluna , sò anche il nome della tua Pa~ 
\ drona 3 che fi chiama Filena. 
I TU. Adelfo hò capito il tutto, quella è la 
l maga, che fi è trasformata in quella bar-* 
| badi Satiro. 

: Seal. Sò ancora , che la tua Padrona (là in 
I quel vicino boschetto nafcolfa. 
i TU. Di pili y non occorre altro , il Dianolo 
I hi conferito ogni cofa a quella Maga y 

corro a darne parte alla Padrona. 
Seal. Tillo, Tillo, 1: appunto corre come vn 

Daino, 
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SCENA VX. 

$t Attrito fotto nome ài Zelante ,fil* m 

NOn vorrei , che quefto frafchetta mi 
guafiafìè il concertato di Filena, «fo- 
randogli ciò che vidde . Ma di che temo, 
sù {piriti miei compagni correte a ren- 
écr muto quefto Ragazzo t acciò non pa- 
le/ì cofa alcuna di quel t che vidde, e di 
quel che vdì, che io tra tanto abboccan- 
domi con Pellegrina farò Fa parte dell' 
Ipccnto- Ma eccola appunto tra sé di- 
fcorrendo, ni ritiro, per meglio 3 fuo 
{tempo far la mia parte. 

SCENA VII. 

'Pellegrina , e Scaltrito fotta nome di 
Zelante ( afcofb. ) 

là fottrattaa gl'empi orgogli 
D'empio Mondo lufinghiero^ 

Ben vegg'iOjche frj fuoi fcogli 

Non hà vn cor contento veroj 
Sì sì mio Dio sì sì 

Fà prona diqueft' Alma, 

Che in tua virtù la palma 

Trà pene ottenga vn dì . 
Nò nò mio Dio nò nò 

Non temo de' tormenti, 

Che in gioie, ed in contenti 

Vn dì le cangierò, 

Eogni 
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E ogni pena, ogni duol af fin fia poco 
A mudarmi da te Signor Sourano, 
Che chi cofìda in tènonfpera in vano 

Tenfét . 

Ma, oh Dio 3 qual ftupore m'ingombra la 
mente, nel ricordarmi 3 che fù il Prenci- 
pe Orefte quello ifìeffcx, che ftrinfè il fer- 
ro contro il mio Seno, ma come in quefti 
Bofchi ? Chili fò guida? chi l'auuisò 
della mia venuta in quefte Selue ? ah che 
il mio fu delirio ? ma nò j che quando fi 
auiientò per colpirmi dallavoce Io rico- 
nobbi,, fe cioè vero > buon Giesù difen- 
detemi, acciò non cada nelle voraci zan- 
ne di quello lupo vna pecorella fmarrita f 

SCENA VUI. 

Sealpiw fono nome di Zelante » * dctt€+ 

Zèl. \| On temer Pellegrina. 

p*/. £^ O Dio, di miouo gente in quel 

ftc locoj e gii è palelè il mio nome, chi c 

lì ? * 

Perlòna, che fi muoue per voftra falute 

cosi ifpirara dal Cielo. 
r«7. Per mìa falute ? e da chi deno ricono- 

fce re tanto fauore? 
7-el. Dal Datore d'ogni bene. 
JW. A tempo inuioui il mio Dìo per raflè- 

renare le torbidezze di quell'Anima on; 

deggìante. 
Z*l. Gì il tutto mi è noto , ne fono bore, 

che hi in pericolo la volta vita. . 
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'Pel. Così è . 

2*/. E l'offenfore fu vn Prencipe Amante, 
da voi non corrifpofto,fu Orefte. 

T*L Non errai in crederlo tale j mà come 
il tutìoviè chiaro? 

Zel. Fh figlia non lafci* il Ciclo d'ami ifare 
a' fooi più hiimili quelle occasioni , doue 
può far prona della propria potenza , e 
non è quefta la prima volta , che il mio 
senio Zelante ha refo grafie al Signore 
per la congiuntura offertali di frluare vn' 
Anima. 

Tel. Ma già che fiete degno d ; quefti cele- 
ri doni , ditemi chi guidò, il Prencipe 
fri quefle Solitudini f 

Zel. la fperanzadel voftro Amore , è l'ef- 
fetto bramato delle voftre no2#e. 

Tel. O bontà del mio Creatore s che anco 
gl'arcani fègreti del cuqrea'fuoiierui 

. palefa. 

Zel. Acciò ancor voi babbi ate quei docu- 
menticene al vofìrò Creatore più vi con- 
giongano . 

Tel. CarifFmi mi fàranno ò buon Ze lante. 
mà prima confo late mi con la dichiara- 
tione dell'effèr voftro . 

Z<1. Fui vna volta feguace de! Mondo^qurJì- 
do internatomi col penfiero nel Cjelo , 
rifoffi d'abbandonarlo , e retiratomi in 
quefte (blue , doue vna grotta mi è ftao- 
za Quiui mentre ftauc contemplando il 
pericolo dell'Anime immerfe nelle ter- 
rene fbzzure y fui 'fpirato portarmi a 

$pi , per foceprrere lp /pirico voftro ri- 
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dotto su l'orlo de' precipizi;. 

Tel. E chi sì ciecamente Io £uida ? 

Zel. Voi ifrcffa per l 'inobbedienza de' Pre- 
cetti diuini. 

Tel. Sudatemi, ò buon Padre, i misi man- 
camenti 

Zel. Mancate non compiacendo — 
Tel. A chi > 

Zel. fQi.i è l'imbroglio) alle giufte richis- 
fte- 

2<ef, Eh ca: o Maeftro spiegateti i . 

Zel. ( Non trono il modo) 
Tel. Come ? come ? 

Z«l. Veglio dire, allegiufte richiede di chi 

vi brama Conforte. 
Tel, C onforte ? 

Zel. Conforte sì , fapendo quanto /la grato 

a Dio il finto Matrimonio. 
Tel. C h Dio ! mi cerne ò,caro Padre ? é il 

Voto con cui mi conficr ai a Dio ? 
Zel. 11 Cielo gradifee la volontà, ma non 

può accettarne l'effetto , emendo le con- 

leguenze del voftro Voto p-egiudicialf 

all'Anima del voflro Profilino. 
Tel.H cerne poffo fciogl iermi da quefl'obh- 

go impreflò ne II'A nima * 
ZeL Perche non è ben fondato quel Voro, 

che connere l'altrui rouina. 
Td. Ma fe 1 1 Cielo lo gradifee. 
Zel. HCieloammetu vnlieue danno, per; 

ripararne vn maggiore. 
Tel. Dunque fotfrirà i miei mancamenti? 
Zi /. Anzi douete ammirare i prodigi; . 
Til> E quefto è il piacer dei Supremo ? . 
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Zel. Anzi è comando. # 
pcZ. Rendetemi capace de* mali, che muo- 
lontariaménte lì cagionano col mante- 
nimento dei Voto ? 
Zel. E vi pai pregiuditio poco notabile, che 
per voltai cagione il Prencipe Orette 
crnducà' catenato il voftro Germano, 
T fupponendo lo, benché innocente, Auto- 
re d i la voftì a fliga . 
Tel. Ohimè che Tento, e i! Cielo non pale- 
fa la Tua Innocenza, doue , doue fi ritro- 
ua il Germano? doue il Tiranno ? 
Zel. Ambo in quelli Boichi. 
Tel. Non errai a crederlo poco anzi infidia- 

. tore della mia vita , 
Zel. Non vi apponefte, le la fola voltai mor- 
' te fuflè ballate ad ìfm orzare quello fuo. 
co t che continuamente arde nel petto 
4el Vrencipe. Mà non occonlèntena© al- 
Se di lui nozze fuccederà la morte del 
fratello, e del l'irte fio Prencipe . 
T> /. Mà donerà preuatere all'amore della 

mia Cattiti la paflìone per Alcefte? 
Zel. Si , perche la palliane per il Fratello 

include la fua (alate , 
Ve l. Ni \ non lari mancanza ? 
Zel. Anzi prudenza , douendolì in 'tutte - le 

occalioni confiderare il fine . 
3?</. Tutto è vero, mà — 
Zel. Mi che ? — 

Tel, .Oubito. 

Zeì.Dìchz* 

Tel. Di non incorrere in qualche errore^ 
ZfU l voile* dtibbii fon? le p;rfuaiioni di 



SECONDO. 4* 

qualche fpirito maligno a Voi ignoto* 
dal prodigio } con cui vi paleiò gli acci- 
denti pa/fòti > douete prendere le leggi 
per negare i venturi . Io intendo per fua- 
den.i,non sforzami , Dio vuol elle re in- 
tefo a' cenni . Già parte, e fe voi non 
oprate ciò che richiede Iavoftra fallite, 
io non manco di effeguire il debito del 
mio officio . Sappiate , che il nemico vi 
prepara battaglie, il Prencipe infìdie,il 
quale per opra (Wl'ìnfernal nemico vi 
crede da vna Maga opprellà, anzi vi fo- 
fpetta fermamente per PifteflàMaga . 
Tel. Sf upifco . 

Zel. E le non vi fòttraete con acconfentire 
alle nozze j farà in pericolo la vita del 
Fratello ,fìcuro l'eccidio del Prencipe, 
certa la voftradannatione . 

Vuol partire . 

Tel. Ah buon Ze Iante non partite sì in bre- 
uè, le vi cale di quell'Anima. 

Zel. Secredelfi potè ria perfuadere col pro- 
prio làngue non baderei d'elporlo . 

Tel. Quefte fono rìfoluzioni da maturarli 
con il tempo. 

Zel. Il tempo fempre è dannofo all'imprefe 
generolè . 

Tel. Oh Dio s Jafciare il mondo con fermo 
prr.ponimento di tempre abborrirlo? 
" Zel. E pure liete inebbediéte al voftroDioj 
che parla nella mia lingua . 

Tel. E farà da me lprezzata la Caftità ? 

Zel. II matrimonio fubentrerà con nuolie 

giazie nell'Anima » penfateui , che iq 
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douendo effercitare vn' Atto di nuoua 
Carità verfo vna mifera Donna d3 me 
ritrouata lui lido del Mare, parto per 
prouederla di qualche ruidopanno^ acciò 
refti coperta la fua nudità . 

Tel. ] adre fpiegatemi meglio,e l'acciden- 
te, e'Ibifogno di quella sfortunata ? 

Zel. Mentre m'indrizzauo in quefto antro 3 
così commandato da celefte ifpirazione, 
mi fi offerte a gl'occhi vna Donna , che 
auanzo di vn naufragio, faccua gareg- 
giar con l'arene i Tuoi dolori , e Piftetìò 
piare, che l'haueua crudelmente sbat- 
tuta tributai a,ò per placarla col pianto, 
ò per nngratiarlo della vita recatagli 
con le lingue del cuore fra quelle lagri- 
me. Mi accodo, chiamato dallo fpetta- 
colo ce mpafTioneuole , e veggio, che il 
rigore del freddo ftaua per mettere in 

• dubbio la Vita faluata dall' Ondej col 
proprio mantello Iacuopro , finche pro- 
ueduto al nauf agio della voftra Anima 
hauefli tempo di fchermirla con qualche 
aiuto madore alle violenze del gelo. 

7>el. Dunque è neceifario fòlleuar l 'Infeli- 
ce , hora prendo quelle vefti , che io can- 
giai alla venuta fra quefti bolchi , fortu- 
nate almeno,, pr che feruiranno ad officio 
cosi pietolò :vado a prenderle. 

Zel. Sin' hora feorgo poco fruttuolè le mie 
muentioni,ccnpiù m'affatico, men prò. 
fìtto faccio . Ma ritorna Pellegrina. 

Tel. Prendete ò buon Zelante, ecco le ve- 
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Zd.Gnn prouidenza del Padre Commu- 
ne, che eoo gì pronto foccor Co fol lena le 
miferie, & 1 pericoli de Ih Fanciulla,» 
Così doni al voftro cuore fpirito , e fer- 
uore nouello > acciò non fi intepidita af- 
Je diuine chiamate . Vi Iafcio col Signo- 
re , e parto con la confblatione di ritro- 
iiarni più pronta al fuo volere. parte. 
'Pel. Vi eia difea il mio Dio , a cui ricorro 
per luce in quefte mie dubbiezze . 

Tane . 

. SCENA IX. 

Crejìe fohi 

Q Vanto fono diicari a gl'Amanti i preì 
giudzij del tempo , (bfpirod'ab- 
boccarmi con la Maga, languì'., 
feo nella tardanzadi vagheggiare i I mio 
bene. O porenza d'Amore ,~che m' in- 
duci a idolatrare vn' Inferno, per arriuare 
ad imparadifarmi ne gnocchi della mia 
Bella. Porgimi aiuto ò Fortuna, edifpi- 
ra nel lèno della crudele le placidezze 
più tenere de l.N urne amorofo. Mi non 
mi dille Scaltrito, che doueflì tentare 
J 'oftinat ione de I fùo cuore , con palelàr- 
gli vicina la morte del Germano j e la 
mia,© vincerla con le violenze. Sìlà- 
prò prender leggi dagl'effetti de'lìioi 
penneri,, mi ritiro per allettarla. 
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SCENA X; 

Tellegrina, e pi Orefltl ? 

pel, Vali conflifioni non apportò al 

mio fpirito quel buon Ze- 
lante ? dicendomi , che fo- 
no creduta Maga da Orette? ponendomi 

^ in confide razione laneceffitàdel matri- 
monio ? Signore» e perche non di lucida- 
te qtiefti arcani. Ah v'intendo, fono an- 
cora in grembo a gl'errori + nè batta il 
mio pianto, per Iauare le mie colpe . Sì, 
sì Iacerarò più crude Imente il mio feno, 
tormentar© maggiormente quefto indi- 
uiduo, e ciò che non opraranno le lagri- 
me ergeranno i flage I li. 

Or. Mi pare fentire la Maga , fortuna porgi 
aiuto, e facondia ad Orette. 

Tel. Orette in quefto loco ? mio Dio proro- 
gete Pellegrina . 

Or. Appena mi vdì , che inuocò le furie a 
proteggere l'Anima mia. - ^ 

Tel. Orette. 

Or. Mia Signora . 

Tel. Perche vi portafte in quefto luogo ? 
Or. Per riceuere da voi, ò morte » ò vita* 
Tel. Da mè ? 

Or, Sì da voi Inuittiffima Donna , domina- 
trice delle più potenti Deità. Orette 
Prentipe di Tracia geniine/To a'voflri 
piedi pentito dell'ardire vi fupplica d* 

generofo perdono , 
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Tel. Che ferito , ben di/Tè quel buon Zelan- 
te, che ero tenuta per Maga . Ergeteui ò 
Prencipe. 

Or. Deh non negate Imperatrice de gl'A- 
ftri perdono ad vn Prencipe, cui Amore 
rende compatibili i mancamenti . 

Tel. Vi perdoni ilCelefte Motore, che io 
compatifeo la voftra infelicità. 

Or. ( Ma come fortifeano dalla bocca di vna 
furia parole di Paradifo ) hora compren- 
do ciò mi difTe Scaltrito. , 

Td. Di nuouo vi prego ad accennarmi i 
motiui , per i quali vi fpingefte tra que- 
fte felue . 

Or. Domandateli a voi medeiìma^che ne fe« 

te informata. 
Tel. Viuo incapace di tali affari. 
Or. Ahi. 

Tei. Voi folpirate ? 

or. E potente le cagione , che a ciò mi fti 

mola . . 

Tel. Palefatela per farmi gratia. 

Or. E non volete che io fofpiri , fè conti- 
nuate nel poifeffo,e nella crudeltà di re- 
ftituire il fuo bene al mio cuore ? 

Tel. E pure prefllfte a credermi tale, qna- 
' le mi dine il buon feruo di dio ? Prenci» 
pe non hò appreflo di me colà che a voi 
importi . 

Or. Oh Dio , e come ciò negate , fe è in vo- 
ftro potere quel teforo sì impareggiabi- 
le, cne non vi è prezzo che l'vguagli . 

Tel. Vna Serua humile di Cnfto non nutrì- 
fee ambinone di te lòri , 

C % Or, 
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6>: ( Se Scaltrito non mi hauefie auuifàto 
l'eflèrevnaHipocrita non la crederei 
buona quella furia; e pure nò che il Ta- 
so, il Gange , il Moro produlfeoemma, 
■il di cui p ezzo fi poffa vg cagliare alla 
Pellegrina bellezza del mio Bene . 

Tel. Io non v' intendo } fuelate meglio le 
voftre brame ? 

Or. Che mi rendiate Pellegrina. , 

Tel. ("Mi valerò dell'occafione ) Prenciptf j 
ad alt o peniate , che di quella Pei legri- ' 
na, che richiedete, altro Prencipe ne è 

. Poflfeflbre. 

Or. Ben dicefte ò Furia, che altri ne tiene il 
dominio, fé a tuo talento ladifponi - } mà 
farete sì dura vedere vn Prencipe a' vo- 
ftri piedi fupplicante > vn'Orefte , che vi 
prega? vn» Amante, che vi fcongiura? 
vnoch'e (pone alla refolutione delle vo- 
ftre grazie il lìngue ? e non faprà viuere, 
che con la certezza di fauorirlo? 

Tel. ( Mio Dio porgerni aita , le battaglie 
fono grandi) Prencipe fe Pellegrina bra- 
mate quella ioti* io. 

Or. (Già intefi j mi non quella, che pofldede 
il mio cuore, Donna v'ingannate, fe cre- 
dete con quefte falfe apparenze rendere 
paghi i miei deliri , a naè molto bene è 
noto il voftro e nere . 

Tel. Io non /'inganno fono Pellegrina , 
quella iftefla già Conforte al mio Gie- 
sù. 

Qr, E come non fi (cagliano da i Cieli i ful- 
mini più potenti per incenerire quella 

boc- 
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bocca y che ardifce di profanare vn Dio $ 
quando Tempre inuoca le Megere , fper- 
giura, &: anche ardilce fchernirmi ? 
Tel. Io fchernirui? 

Or. Sì mi ichernilcij e mi fprezzi ? penan- 
do non mi fiano noti li tuoi inganni per* 
fida Donna , Demone humanato , ò ren- 
dermi Pellegrinò caderai vittima con- 
fecrataal mio giufto furore • 

Canata ffada . 

Tel. Mio Crocifitto non mi abbandonare , 
Or. Di più il mioDioinuochi , horche (ei 

fchiaua delle furie piti fpietate dell* A- 

biffò. Sagrilega ? 
P*t. Senti Orefte . 

Or. Non pili > e già che ti abufi delle mie 
grafie , proua i miei (degni , mi nò 3 che 
anco vòaflègnarti mezzora di tempo, 
che tanto farà il mio ritorno in quefto io- 
co > a ritornarmi Pellegrinalo alt rimenu 

• te caderà la mia giuda fèntenzà 3 rifol- 

Ili? * far te. 

Tel. (Caua il cri/io ) Rifolui ? rifoluete voi 
mio Spofb amato , ditemi ciò che debbo 
fare , come debba portarmi : fe mi ap- 
prendo alli configli di quel Zelante, ò" 
pure ad efequire la mia Caftita . Voi ve- 
dete mio CrocififTo li fdegni di quefto 
inferocito Prencipe 3 che credendomi 
Maga per opra dell'Inimico nonmi rico- 
nofce per quella, che tono . Ma quefta 
mi è graziri fiugo!are ? che daVoftra Mae- 
ftà riceuo, poiché fe il Prencipe mi rico- 
no fcefife CQme poti* ia reftare illefa dalle 

C 4 fue 
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lue diflolutezze ? Sì sì fento , che "il {coi! 

mi dice ; quefte fon le battaglie a tè pi e- 
parate , Pellegrina armati di coftanza , e 
perche a tefiano men penofc Ibuuenga- 
tinche a prezzo di martir fi compra il Cie* 

Io . pane , 

SCENA XI. 

Mena fola con gl*h abiti di VelUgrinA 2 

A More à che induci Filena adeflere co* 
sì pronta offe matrice de Ili comandi 
di vn vii Seruo, di vn Scaltrito, che vuole, 
qual nuouo Proteo in più forme mi cangi, 
per arriuare a godere quel bene dame 
tanto fofpirata; di più mi dille, che il 
canto, e l'cfcurità della notte mi fàriano 
ftate fauoreuoli per potere con più faci- 
lità ingannare il Prencipe , fingendomi 
Pellegrina: fortuna aiutami: Stelle affii 
ftetemi, Amore proteggerne • 

Canta . 

Mi contento degli affanni 
Ch'han d' Amor Pafpre ritorte 
Pur ch'vn dì li cangi in forte 
U ngor d'altri tiranni, 

M i contento de g Pa Ifanni. 
Mi confolo tra le pene 
I tormenti vò (offrendo, 
e li cedo, ne mi rendo 
J?ur che al rin a da i 1 mio bene, 
Mi confuto tra le pene. 

SCE. 

— 0 <m 
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SCENA XII, 

0r*/?e , e detta , 

Or. /^V H che fòaui accenti : alle mie mi- 
V^/ naccie forfè la Maga fi difpofe di 

reltituire Pellegrina , apre la Lanterna } 

Oh Dio , come vedo riflettere più vago 
nell'amato volto il lume rinchiulò . Mia 
Vita. 

FU. Adoraro Prencips. 

Or. Siete pur voi, fi fp e gne il lume q fortu- 
na nemica de' miei contenti , è perfidia 
della Maga, che vuole ,che non goda per- 
fettamente quelle beilezze. 

TU. Mìo Bene . Oh inafpettate delìzie, 

o r. Mio Sole . Oh fofpirate dolcezze. 

FU. Pur gionfi a parlami, 

©r. Pur vi poflìedo. 

l?U. Et io vi Aringo. 

fOr. Ditemi ò cara, chi vi tralafciare i VC- 

ftri rigori . 
JF/7. La voftra coftanza, 
*0r. Si che mi amate ? 
FU. Anzi vi adoro. 
( 'ir. Care pene. 

I H, Graditi tormenti : datemi la palma è 
Caro, che già fono voftra. 

fOr. Pur vi giungo a ftringerui la delira mio 
gradito telòro, che folo nacqui per vnir- 
mi a voi. Mà come fuggiremo la tiran- 
nia di quella Maga. 

§U % <J»e ito Spila, che hò appreflò di mè a 
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farà largo alla fuga. 

Or. Si fugga dunque, giàcha le tenebre fo- 
no fauoreuoli. 

T IL Eccomi pronta, arriua Alccfle, ma pri- 
ma di partire vò mi date la fede di Spofa* 

Or, Eccola voftra. 

SCENA XIII. 

Mcefie i e detti* \ 

Me. /^V Cielo, che fènto , reftò prefò O- 
\J refte alli aflàfcinamenti di que- 

ftaMaga, mà adeflòfarò fi accorga deili 

fuoi ingannì. 
Or. Sento gente, piaccia al Cielo non fia h 

Maga . 

TU. Lo ftilo impugno : non temete Orette , 
che quefto ci darà libero il pano. 

Me. Fermati iniqua , ormai è tempo , ci 
con vn colpo vendichi e la morte di Pe 
Iegnna, e la Ichiauitudimoki anni pe r 
tua cagione {offerta. 

Or. Se non m'inganno è Alcefte,vogIio ac 
certarmene, Alcefte. 

Me. Prencipe Orefte. 

Or. Perche qui giungerti Alcefte ? 

Ale. Per dar morte a quell'Empia, 

Or. Ne (arò il difentòre. 

HI. Per fottrarmi dal giufto furore di A1L 
cefte,giàche le tenebre della notte ir 
iono propizie men fuggo : Fortuna i ut 
de le. 

Me* Prencipe , c da quanto in qua prò t e. -g. 
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gete li (piriti d'Aiierno. 
Or. Daquell'hora che mi felicitorno.Que- 

fta è Pellegrina. 
Me. Alli voftri occhi tale raflèmbra. Mi 

non più dimora in quefto punto Ci eftin- 

guenì quella (è te. c^c/^ *»<*«o. 
Or. F rmati temerario , fé non vuoi quefto 

ferro reprimi la tua arroganza. 
Me. Che metamorfosi fono quefte . Ma^U 

lòno al cimento. 

.£* battono allo fcuro t 

SCENA XIV. 

Tellegrlna con lume J * 

T ' K \ A 10 Dto 5 cne vedo ? dlfen deteli 
IVI con J a voftra gratia, acciò niu- 
no periica. 

Or. Fermati Alceftè, che ora mi auuedo 

dell'inganno di quefta Rea. 
Me. Mi arrefto, folo per sfogare il miofde- 

gno contro di quefta ingannatrice . 
Or. Et io con immergergli quefta /pada. 
Me Et io con trafiggerla con quefto ferro. 

Fanne per eoi pirla 3 refi ano immobili vno d* 
vna farte s l'altro dall'* altra. 

Tel. Mio G jesù di fendetemi . fané 
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SCENA XV. 

Orefte , & Alccjle > vno fer p&rte ^ 

Or. /^w Vanto può la Ma^ìa . 

Me, w Quanto opra la peruerfità i 

vna ftrega . 

Or. E pure ardì d'inuocare Giesil. 

Me. E pure ricorfe al mio Dio. 5 

Or. L'vdirnoquefte orecchie ; 

Me. Lo fentij fenza tallo. 

Or. Che confutai. 

Me. Che portenti. » 

Odetto di fallò . 

Me. Refto immobile . 

Or. AppcnaTiTi fò 1 iuedci-c il mìo De»», 

Me Quando penfo efler vendicato, . 

Or. Che me lo toglie. 

McUi crefconl'occafionidi fdegnj, 

Cr. A ritrouare il leruo mi porto . parte. 

Ale % A darne parte a Scaltrito mcn yado. 

f arte , 



fine dell' Àtto Secondo. 
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TERZO, 

SCENA PRIMA. 

Ti lena fola . 

N vano fpera felicità chi 
contrafta con la Fortuna : 
mentre l'opra di Scaltrito 
mi guida al fine delle mie 
brame, l'arriiio di mio fra- 
tello interrompe i (ùcceflì 
felici delie mie gioie. Egli 
mi crede la Maga y onde per non ammet- 
tere il mio feoprimento fili forzata da 
quefto luogo inuo farmi. Piaccia al Cielo, 
che i I fuo (degno non Panimi a profègui- 
re con l'amato bene la tenzone. Mi ecco 
Scaltrito: ah che non pofiòfciogliermi 
dal timorejChc dal 1 rencipe 3 ò altro ; ia 

jimaft© ne l combattimento e (tinto . 

sce, - 
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SCENA II, 

Scaltriti 3 e detti. 

TU. O Caltrito non sò fe le ftelle più ma- 
»3 Iigm Muffi poteuaao diluuiare 
fbprademè, 

Seal. Non baiate più di tauarre , che il tut- 
to dal Prencipe a quello fuflo è flato ra- 

gagnato . 

TU. Viue il Prencipe ? 

Seal. E chi volete Phabbia sballato. 

FU. Che sò ioj dubitano non rimanere nel- 
la tenzone eflinto . 

Seal. Ah ah. 

TU. Tù ridi , quando l'accidente (limola al 
pianto. 

Seal. E non volete che rida , fè mi big?* ri- 
dere per forza , quella Maga acciò non 
profèguiflèro le voflre nozze con il gnor 
Prencipe comandò a vn Diauolo pren- 
dere forma del voftro Catnale ♦ 

fil. E perche quefto ? 

Seal. Acciò ve la fpefàfte da quefto loco co- 
me è fucceflò. 

J»7. Che mi dici ! in fòmma è vero , che è 
vna gran ftrega. 

$c*/.Nonve Phò diceto tante volte, che 
quella curfia commanna all'infèrno > e 
quannovi ragagnauo Ieuateuela d'atian- 
ti sballatela giura dina, fquartatela^ fa- 
tela m milianta p~zzi , mannatela a Ca- 
ronte j che Te nò lèmpre fi opporrà a Ile 
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voflre dolcezze . * 
FU. Non mi venne mai I'occafione. 
Seal. E che non l'hauete mai allumata ? 
FU. Nò al certo. 

Seal. Se Voftrifci lè ne viene quaut in que- 
lle calcofe tra poco la trouarete, perche 
allo fparir della bruna prima che Febo 
indori con li Cuoi Iplenori quelle erbofc 
campagne qui aut corre la polla quella 
ciolpaccia, e al l'ho ra potrete al lèruo di 
mi Pa vendicami di tanti oltraggi . 

FU. Voglio appunto ponere in ellecutione 
quanto i hai detto 3 mi primi dimmi , 
che fìa dei mio Germano 3 che il Prenci- 
pe conduflè lèco . 

Seal. Sarà vn mangofo di meli , che fe l'in- 
gauacciorono li pelei . 

FU. Dunque è morto mio fratello ? 
Seal. Per certo. 

FU. E chi fu il miniftrodelfa Tua morte ? 
Seal. La crudeltà di quell'antica Grimac- 
cia. 

FU. E come ? ( o pouero Fratello ) 
Seal. Con farlo tirare ij petogrogliofo nel- 
l'acque . 
FU. In che modo ? 

Seal. Nel far fare tiritollo tra i più furkm 
• venti all'hora quanno il maiorengocon 
il vollro Carnale , e quello fufto fopradi 
vn legno folcando il fpumante Elemen- 
to crompauimo Paelè a quella volta, e 
folo il mi Padrone 3 & io tópra il battel- 
lo cantaifimo la vittoria 3 mà fapetc chi ci 

, fece fahure come doppo hè faputo > 
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fU. Chi ? 

Seal. Sui lei qua aut. 

FU. Non sò chi fia, fe meglio non mi fai in- 
tendere. 

Seal. O lète be groflTa di legname fe non 
mi pefeate ; la marcona j che è incrapic* 
ciata del mi Padrone. 

Ti l. Voi dire la maga. 

Seal. Pur voftrifci mi hà calzato. 

TU. E come a te quello è noto. 

Seal. Me Io ragagnò la voftra Carnale pri- 
ma_, che ferrane le lanterne. 

TU. E a lei chi gli Phaueua fatto palefe. 

Seal. Gli Phaueua canzonato quella ifteffr 
Grima becca di quella Maga. 

jp/7. Ma a che dunque ne^hittoloil mio fde- 
<^uo 4 e non prende dafni io furore vigore 
fi mio braccio ? E voi (piriti difperati an- 
cor liete lenti alle vendette . Sii correte, 
precipitate a compenlare con mille fie- 
rezze vna morte ahi troppo crudele ! si 
che caderà quella furia , e fparlb illudo 
del velenolò lìio làngue , imparerà a pro- 
dur mollri per diuorarla anche eftinta, 
per lacerarla anche efangue. 

£ cai. O mò voftrifci Phauete penzata bene, 
pe che fe non la mannate in quelli alcri 
calzoni y acciò non arriuate alle nozze 
con il Prencipeèperzonadi piglia lei 
ifteflà forma del voftro Carnale > confor- 
me vi fece poch'anzi ; mà fe ciò facelfe 
voftrifci alPhora gli sbufei il cordouanq, 
e non gli la perdonate giura dina. 

?/f/,Non 9CCW4ltj:o^aUg vendetta mi porto, 
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SCENA III, 

1 

Scaltrito folo . 

HOrvattia ingegna Scaltrito, imien- 
ta maniere, trouamodi dileuare co- 
ftei dal mondo , perche altrimente refte- 
rai delufo da tuoi compagni, e quella fa- 
ma, che tanto tempo rifuonò decantando 
le tue vittorie , refterà ofcurata da vna 
Fanciulla , ma vedo Alcefte , fi /legna 
I»imprefa , e quelle forze che non mi va- 
lerono , con quella donicciolla mi fenù- 
no per quelli altri . 

SCENA IV. 

•Alcefte . e detto. , 

0 • 

Fti potàbile Scaltrito. 

Scnl.Xl^ Gnor Alcefte non li pigli voftrL 
fci tanta Quella in ragagnarmi il tiritofto 
paflato^che miodene ha ^ià magnatojij 
tutto, e mi accorgo, che e grande la po- % 
tenza di quefta Vecchiaccia^ poiché non 
contenta di hauer sballato Pellegrina 
per via di farfarello, ha fatto qui aiit con- 
ducere la ^oftra Sorella Filena . 

jilc. Queft'ancor d'auantaggio^mà per qual . 
caufa ? 

Seal. Per feruir lène nelli fuoi maledetti in- 
canti, facendola piglia forma di Pelle- 

. griru per potere ingannare il pouero 

cor- 
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tordo del Prencipe mio maiorengo , fa- 
cendoli allumare il bianco per il nero . 

Me. Perche quefto, fè Pellegrina è eftinta. 

Seal. Sì, ma il Prencipe adeifb la crede vi- 
lla , e che venghi oppreflà da quefta me- 
daglia antica , che così gli hà faceto pe- 
netrare da Diauoli quefta (cuffiaccia, per 
potere facilitare fi fuoi amori , e poi la 
sballerà come ha faceto a Pellegrina • 

~4k. E non feoppio di rabbia ? 

Seal. Si ci voi altro che canzone ,bignafì 
fatti bignafà. 

Me. Màqual vendetta mi fi permette, fe 
l'armi fono in vano miniftre del mio giu- 
fto furore ? 

Seal. Il tutto ptouiene dalle file malie , mà 
fàpete che mi è rentrato nel cirignolo, 

'Me. Di pure, che ti afcolto. * 

Seal. Volete.c rompi da queftì bofchi ? 

Me. A Itro non bramo. 

Jcal. Volete vendicami con quefta landrac- 
cia ? 

Me* Quefto folo è il mio fine. 
Seal, Bigna sballare il Prencipe, 
Me. O quefto poi nò, 
Seal. E perche ? 

*ilc. Perche il tradimento non deue nu- 
drirfìinpettodiCaualiere, perche non 
hù con le die offefe jpllecitato il mio ter- 
ro,perche non è quefto vn attodi vendet- 
ta, ma d'ingiuftitia., non vn gaftigo'deU 
!a Maga, mà vn pregiudizio proprio . - 

Seal. Gli toglierete pur le fperanze di vn 
giorno arriuare alParcipelagodi dolcez- 
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ze,e poi che dicete V. S. che il Prenci* 
fz non vi hi offe (orditemi gnor colo, non 
vi pare offe fahauer per lùa caufa lòflèr- 
to innocentemente cinque anni di cate- 
ne 3 e Ilare anche in pericolo dell'onore 
dì voftra Sorella. 
.Ale. Si, ma il tutto prouiene da quella ri- 
balda „ 

Seal. ( Si girelacome voiqueflo è più duro 
d'vnfano) e fe io mò gli dicefli 3 chc 
quella maledetta feminaceia ha faceto in 
modo , che il Prencipc vi sballi , che di^ 
rà V. S. 

Me. Mi accrefee lo ftuporej ma perche ? 

Seal. Per tirare con più quiete di mio Si- 
gnore con Orefte > e già che volete vi 
ragagna il tutto y allumate quello ftilo ; 
con quello ftòfufto vi doueua fare vn fe- 
neflrone nel mezo del core , ma Scaltri- 
to ch'è Homo da bene non fa Ile quelle» 
e fe be mi auiaflèro doi nibbi d'occi di 
ciuette nò ne farei di medalfanò giura 



aletrouà allapagliola cappanna , e dor- 
menno dormenno voleua vi facellè anni 
a parla a Pilato. 
ile. Del mio fangue anco è liti bendo il 
Prencipe, non baftartdoli la libertà , che 
mi ha tolta: sì, sì, leni la vita a chi mi va 

machinando la morte» £ *ne % 



dina . 

Me. Dunque il Prencipe 
Seal. Gnor si il Prencipe 




voleua vi veniale 



Scena 
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scena v; 

t 

fi • • Scaltrito fole, 

l A Nnate inbon'hora . Tre fono li agili- 
ftati , al Prencipe gli hò (coperto, 
che quella creduta Pellegrina è Filena, 
gli ho prometto di'farlo accertare a File- 
rà ,g1i hò radop piato gli odij con Pelle- 
grina da lei per mia opra tenuta per ma- 

fa ? & anco gli hò fuggerito , che veci- 
i il fratello . Ad Afcefte che ammazzi 
il Prencipe 3 douerò anche io paiticipare 
nelle fiamme di tacito incendio t 



SCENA VI* 

Tilh ò e detto. 

TU. f> He fià maledetto chi volefle ler- 
\ m j uire Padrone innamorate come 
lamia, che non appena forge l'Alba, 
mi manda in giro come li mo leoni, vuole 
adcflbvadi per vedere fe fi vede la ma- 
ga , dicendomi , che nello rpuntardeli* 

\ Alba le ftreghe ritornano al la fua cala, io 
per me fe la vedo ne meno la conolco^ mi 
è qui Scaltrito lui me ne darà nuoua t 
Scaltrito hai veduto anche la Maga* 

Seal. Perche , che importa a tè. 

ÌT/7. A me non importa niente, ma alla mia 
Padrona importa affai che ftà tutta in- 
dia,- 
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diauolata non so fè per amore , ò pei 
fdegno . 

Seal. Dache I'argumenti. 

TiL Si che farò qualche matto . Doppi" 
che è tornata aliacappanna non h , fat- 
to altro, che gridare infuriando/? , che 

• pare vna Vacca , che habbia perduto il 
Toro, or fi ù bianca, or roflà, fa piti can- 
giamento di vo!tc,che non faceuadi Ve- 
ftiti all'?Ebreo vn certo Cortegianetto 
fpelato, che vna volta mi era Amico * 

Seal. Già ti hò capito, và dilli , che poco 
ftara a capitare sii quelle calcoie la Ma- 
ga. 

TU. Vado correndo a farli l'imbafaata . 

Seal. Et io vado per conuocare di nono li 
miei compagni a radoppiare gIiodij,(de- 
gni , vendette , e morti tra quelli mor- 
tali. 

SCENA VII, 

Grejìc folo , 

APpena mi comparile vna luce di Spe- 
ranza la notte trafeorfa, che con 
effìmero godimento prouo la morte , e 
natale, Simo gionti li mieipenfierial 
fuo centro , e ii /borgo pili che mai di- 
ttanti . Mi perfùado nelpoflèflbdiPel- 
iegnna, la di (copro maga, polciamilt 
cangia in Filena , le mie confufìoni ac* 

crebbero gli errori alla notte, 
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SCENA Vili. 

TìUn* cm Miti di -Pellegrina; 

9 detti, 

TU. A Moi* , e ve 

A a preuenire I'hora determina- 
ta , per quanto mi difl'e Scaltrito fuole la 
Ma°a venire forfi a infettare con ìlftio 
velenofo refpir* quelle aure ferene , che 
danno prencipio al venturo giorno. j 

«y. Ecco Filena al certo , che le da Scaltri- 
to nonhaueffi intefo il tutto , per Pelle- 
m ina la crederei . 

TìlMà vedo l'oggetto adorato delle mie 
fiamme , Amore lòfpeHdi il mio fdegno, 
ed ingombra d'incendi) il petto del mio 

crudoOrefte. 
Cr. Quanto s'accrefeano nelle fierezze di 
' quefta indegna le mie furie , tiranna , e 
come gede d'inaperuerfare contro tutti 
quei mìferi, chetragge in quefte parti la 
violenza delle fue magiche forzerà vo- 
glio fingere. * 
TU. Stà irefoluto Orefìe , forfi non farà a 
fuoibegl'occhipiù incognito l'inganno 



mio . 

(r. Bella torrete i pregi al l'alba, fe si mati- 

novi ag?rate per quelli bofehi . 
Vii . 5 i perche l'A iba è foriera del Sole „ 
Cr. Da veltri fplendori douerebbe ritrarne 
rfuoi raggi. 

g/,,!* foa belletta è man.ie.ra feconda dì 
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ardentiflìme luci , che ogni cuore può 
reftarne incendiato , non che gl'abbifo- 
gnino Femori . 
Or. E pure dal l'adorato fémbiante di Pelle- 
grina efigge quell'Anima ineftmguibili 
fiamme . 

T //.Ohimè che mutationi fono quefte Ore- 
tte dunque voi amate ? 

Or. Amo, e con quella fincerità di fede, 
che è douuta al mio bene . 

TU. E fon tanta fortunata . 

Cr. Io fon fedele . 

TU. Ma Orefte il voftro Amore ? 

Or. E vn' incendio. 

Ti). Iavoftrafede? 

Or.. E colante 

TU. Neil voftro parlare m'inganna^ 

Or. Anzi è lincerò. 

TU. Tanto merita vh ftabile affetto* 

Or. Tanto puole Amore. 

TU. Dunque io ? 

Or. Voi che fperate ? 

TU. Gli effetti di tanta ardenza. 

Or. Per chi? 

TU. Per chi vanta la fincerità del voftro fuou 
co. 

fir. La mia sfortuna l'allontana. 
TU. II voftro afletto può auuicinarla. 
Or. Come, fe i miei fpiriti fono tutti ardo-^ 
re. 

TU. E poflò crederlo ? 

or. Credetelo, che non mente chi parla. 1 

TU. Perche ? 

Cr % Perche ama, 

F/7; 
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TU. Chi è l'oggetto amato ? 
Or. E Pellegrina. 

TU. (O Filena delufa; ma non può moucr. 
ni da quefti affetti quell 'Alma > che v 

adora? 
Cr.Nò. 

TU. Dunque non l'amate ? 

O.Non voi , perche vi riconofco Filena, t 
non Pellegrina, pane. 

TU. Perche vi riconofco Fi lena non Pelle 
grina ? e perche fon Filena fon fùentii 
rata > ahi ingrato , le non intendi di fa 
disfare al mio cuore fedisfa al tuo debi- 
to, quefte non fono ricompenfè, rr>; 
fcornidel mio affetto j cosi fi premia eh 
abbandonate le richezze , egli honori 
e i Parenti >e la Patria , fi efpofè all'in, 
coftanze dell'onde, per prouaie duplica 
to if naufragio con la v^Tta di vn'efta; 
Sorella . 

Canta . ^ 

Quanto poco durate 

O contenti in Amore 

Così mi Jufingate 

Men tre eterno è il dolore^ 
Quanto poco &c # 
Crudele rimembranza, 

Spietatatoleranza , 

Che cosi mi tormenta 

Sparì la gioia, ch'ai ritorno c lente» 
Speranze voi tradifte 

L'amorofo defio, 

Qual baleno fparifte 

Malfido petto mio, 

Sòl 
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Sol in preda al martire 
Di lafciarmi languire 
Lamemoriaprocura 
Bi^gì il diletto , e folo il pianto dura, 1 
Mà che mi ftendo in querele contro A- 
more , le l'enormità della Maga è la 
carila de' miei infortuni) . Ah vibri/I pu- 
re contro l'iniqua, e fi iriuenti per dar- 
gli morte i tormenti più acerbi , che 
eppero ritrouare le crudeltà de i Nero- 



SCENA IX, 

$i lena 3 & Mcefle, 



Uìc XTOn-'trótio l'hora di vedere Ore- 

Jl\[ fte, per duellare leco. 
ìil. Ecco appunto l'indegna nella forma, 
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che Scaltrito mi diflè , mà ragiona di O- 
refle , curiofa mi r itiro . 
'c. Già che la mia morte brama voglio 
frenarlo . 

TU. Cielo che lènto } vuol vccidere Ore- 
tte? ^ 

'tAlc. Mà quanto indugio a vederlo ; quanto 

piti tardo più s'auaTora il miofdegno. 
TU Perfida , pria che la Vita del Prencipé 

retti Gpprèffa } f * fer dargli con lo fifio, 
'jih. Filen3 fermati , vuoi morto vn frateL 

io ? lòfpendi il colpo , e narrami la ca> 

g ione . 

TU. E tanto ardifci indegna domandare ciì 
cjae ti è palefe ? 
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'Me. Io ftupifco ? io non sòdihauere erriK 
to. 

TU. E la morte de Ha infelice Sorella , 8c 
adeflò quefta di Orefte non è errore a ba , 
danza per condannarti alla morte ? 

Me. la. morte dell'Amante ti cale impu- 
dica , ma fparfo da quefto ferro il ti* 
fangue laui ogni tua macchia, 

va fer colpirla , 



SCENA X, 

, Orefìe^ e detti * 



. *p Armati indegno 3 e qua/ JeggS 

JT cruda infègna a imperuerurc 
con ilttioiangue ? 

Me. Quella iftefla 3 che ad altri imp^nejS 
per togliermi la vita , però impugna 
quella lpada . 

Or, Non ricufo , quando io fteflb ne proc& 
rauo il cimento. 

TU. Fermateui Prencipe, che contro va 
Demone non vale voftra forza - 

Me. Demone ? quefto di pili fpietata So- 
rella ? 

Cr. Molto bene per Alcefte ilrauuifò. 
Me. Tale fon' io } nonDiauoIo : alle ma* 
nh 

Cr.Vn Prencipe mio pari mai ìicusè cime"- 
to, ma pria dimmi Ja cagione? 

Me. Nonpoflò. 

orchite'] vieta?; 
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r Al*. H furore, che non ammette di* 
more . 

fil t Pur troppo è vero, quefto è il mio Ger» 
mano : ò Stelle. 

$r. Benché non lèi mio pari 9 acciò non li 
penlì in me timore, eccomi pronto. 

til. Cielo lòccorri, e i? ^ratello^e l'Aman- 
te ah perfida Maga , quanto fono pò* 
tenti i tuoi m3gichi incanti 3 più ftragi 

brami ? 

SCENA XI. 

Scaltrito, Tillo , e detti» 
tutti fi battono . 

^ f *^ VTOn vi fate far torto gnor colò 
JL > Tillo via adelfo è tempo da 
legnar le caccie . 

^til. rsoii dubitate Padvuna^chft fblo in VQ» 
ftro aiuto, tira de 9 fajjì, 

Cr. La punta di quella Ipada reprimerà il 
tuo omo gì io. 

Seal. Gnor Prencipe via , che c'è la voftnj 
riputatione, sballate quefto Tauano giu- 
ra dina. 

AU. Ricetterai morte per le mie mani. 
Seal. E voftrilci dà contro all'Amante ! 
TU. Non è giufto dar contro il mio làngue. 
Or. Ti priuerà di vita quefto ferro. 

il. Non hò pili làifi,auito,aiuto pouera Pa- 
drona. 
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SCENA X I I. 

Pellegrina con Crlfio in mam efce dall' 1 Anm " 

TJ Rateili in Crifto fermateti!*, que- 
1/ Ito Signore vi reprima gli fde* 

T»tt; -i/cy/ò "Pellegrina , 

■IH. Ecco l'empia Strega con l'effigie di 

Pellegrina . 
Or. Ecco la perfida Maga . 
AU^Ecco vna furia infernale con le fèm- 

bianze di mia Sorella . 
JW. Ecco la cagione di tante ftragi , e de i 

miei (tenti 

Jcr/. Prouo nello fcoprimento de* miei in- 
ganni «doppiato l'Inferno . 

Vii. A tempo giunge p C t- Todiofatc al mi<j 
fdegno . 

Or. Contro di lei volgo il ferro . 
Ale, Caderà trofeo del mio furore. 
T/i. Contro di Jei auuenterò li fatti. 
Seal. Ah che al fuo alpetto mi fuanifcan le 
forze . 

TU. fa per colpirla, & < arrefia • Mi che ten- 
to di vecider la, fe al fuo alpetto lamia 
manos'arrefta. 

Or. Ma in vano pretendo la dia morte, tè nel 
lòlo mirar la lì feda ogni fdegno. 

Alc.Mà chj può fènza vna g an barbarie 
imbratta: ii ! nel fuo fmgue Je mani. 

2T//. Mà mi li ù p^rfa la forza , non gli va. 
4* i •> ti Ci ' glio 
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glio fa re altro. 

Seal. Mà chi non attefta inuincibile il £iio 
potere ? V 

TU, Quella è mia Sorella. 

Or. Quefta è Pellegrina. V 

Me, Quefta è mia Germana. 

Tel. Su via prefto , che fate ? voi fiate né- 
ghitofi, quando tutti accefi di vendetta 
per opra di quello Infernale Inimico 
bramate il mio fangue ; Sii via fatolla^ 
teui, fatollate dico contro di Pellegrina 
la vostra fete, di quella Pellegrina 3 che 
per opera dei Demonio, che fotto no- 
me di Scaltrito lèminò tante frodi ; lòno 
Donna mortale 3 da voi tenuta per Ma* 
ga. Viatù Inimico dei Genere Huma- 
no confefla alla mia prelènza le tue 
enormità , che così ti comanda quella 
Crifto . 

Seal. Pur troppo mi affaticai di fuperarti , 
mà li miei inganni fono euidenze della 
tua fortezza 3 mà già che a' miei delìde* 
ri] 

Non corrifpofè vn efìto fecondo 
Torno infelice al Tartareo profondai 

Sprofonda ? 

TU. Che merauiglie ! 
Me. Che flupori 1 
Or. Che portenti / 

TU. Ahi amata Sorella condona , che Id- 

dio difelè la tua Innocenza, 
jgf fr # Cara Pellegrina perdona a tati errori» 

J?3 
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Teli. Giàdame vi è concetto il perdonD ,e 
/pero nella infinita mifericoidia di que- 
fto Crifto , poiché mentre ftauo poch* 
anzi orando , fi compiacque p*r Me.fi<*- 
giero Celefte fcoprirmi tutte ie frodi 
dell'Inimico,- vi ammetterà il perdo- 
no, voi Prencipe non pretendete amar- 
• mi ? -w f ~\ ' . 

Or. Tanto è ò Cara . 

Tel. Nò che mi amate , che fè vero fuflè il 
voftro Amore non permetterete il dan- 
no de 1 l'Anima mia : già vi ditti fono Ipo- 
fa: il mioSpolò non è huomo terreno j 
E» quello Dio Crocifi/To a lui mi diedi , 
a lui mi coniacrai: chi è vero Amante 
ama la fallite delI'o»getto amato . Deh 
torna in te fteflò Prencipe Orefte , e fo* 
nen^ati, che peri Giulìi vi é il Cielo, 
per Ti Rei l'inferno. 

Or, Ah che ben mi aueggio, che gi i fui 
preda miferabile di Lucifero, furjfcHtt- 

* no dell» AbifiTo, ma da hora auanti pen- 
tito con diluuio di lagrime piansero le 
mie colpe. ■* 

Tel; E voi caro Fratello , e Sorella amata, 
vedete quanto è infinitala mifericordia 
di quefto Crifto , che non riguardando 
a' voftri falli , voi (è per mio mezo., che 
reftafte illuminati facendola conofcere 
in che precepitij vi hatieua condotti il 
Demonio . Vi rammento, che fi muore, 
ali* Giubila morte è vita, i Rei moi a n 
per (èmpre. 

i-i» Sorella, ecco a* tipi p£di la rnifera Fi. 

1 " iena. 
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t Iena, già aiunzo ddli artigli dell'infer- 
> nal Inimico, tutta pendta,. litro noi bra- 
| ma, che terminare li fuoi giorni dentro 
t quefta fpelonca , per piangere nel rettì- 
j tino de Ila mia vita tante colpe di. me cè- 

i mefle . .W 

I Tel. Sì, a braccia aperte, Sorella, ti riceue 
quello Crifto , e richiama a nuoua vita, 
venite Filena, che Te pentita di vero cuo- 

jj re farete de» voftri errori , ne riportarete 

\ la vita eterna. 

i 0>\ Alcefte , già vedette quante machine, 
i quanti inganni fabricò contro di noi il 
j -Demonio. 

H Me Mi fon palefi le Tue trame , poiché mi 
| dille voleuate vecidermi. 
\ Or. Mai mi cadde in penfiero , e poiché il 
t Signore ci ha fatto tanta grada , non for- 
tilcano^f^crenìincAaiinrtatL del pre- 
ti cipitio dell'Anime noftre . In' quelle 
e felue dittante qualche miglio viddi vna 
| fpelonca fùrfi a noi deftinata à felicitare 
| con vna verapenitenza i noftri giorni . 

jik. Tanto fi faccia 3 che quello è qiiantó 
i bramo . 

! T/7. Signor Prencipe, Signor A Icefte an- 
e ch'io voglio veniruì , hauendo vedute 
x tante furbarie di quello fpirito Infernale 
8 per non hauer da andar da lui , vò venire 
a feruìr Iddio . 
0»". Vieni pure s e così fi terminino quefti 
a euenti . 
1 jiU. E fi palefi al mondo , che l'Innocenza 
f è protetta dal Cielo . 
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Madrigale i 
P*/. W * 7/7. 

[Armi pur concio vn feno empia con- 
giure 

Delle paludi ofeure 

Il Tartareo Regnante 

Commoua Euro fpumante, 

Spinga le Furie ancelle 

Ad agitar procelle , 

AJPhor che da fiioi Cdegni il crede ak 
fòrto 

£d vn core Innocente il Cielo è Por- 
to. 
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